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li  INTERLOCVTORI- 

p  TEMPO  Prologo  . 
lì  CINTHIA  Ninfa. 

||l  I  D  I  A  Ninfa. 

Il  FORTVNIA  Ninfa. 

Ì  V  R  A  N  I  A  Nudrice  di  Cinthia. 
ERGASTO  Pallore. 
AGRESTO  Pallore. 

«gl»  SELVAGGIO  Bifolco  di  Agretto . 
||hIRSVTO  Satiro .. 

Il  MESSO 


OSAI? 


PROLOGO 

1!  Tempo . 

Armi  fentir  qui  intorno  gran 
bisbiglio  : 

Anziparmi  d’vdi^ch’ognV- 
no  dica , 

E  chi  è  coftui  ,  che’n  vene¬ 
rando  afpetto , 

C’hà’l  crine  inargentato , 

C’hà’l  battone,  c’hà  Tali  , 

E  l’Horologio  in  mano 
A  gli  occhi  di  ciafcun  fi  rapprefenta  ? 

Forfè  non  lo  fapete  ?  non  fcorgete , 

Ch’io  fon  colui,  che  con  il  mondo  nacqui  : 
Colui ,  che  con  il  dente  duro  $  e  forte 
Ha  diuorato  le  Cittadi ,  i  Regni , 

Le  Prouincie,gli  imperi, 

E  balte  Monarchie  ;  ma  che  dich  io  ? 

11  valòr  la  potenza  di  Babelle , 

D i  Qartago  fuperba  l’alterezza, 

Le  gran  delitie  à  gli  poflenti  Asfiri 
Le  grandezze  à  gli  Medi,Perfi,eLidi, 

A  Mida  le  richezze  , 

A  Crafso  gli  Tefori, 

Le  perpore  gli  fcettri ,  eregalfeggi 
A  Regi, e  Imperatori. 


Io 


Io  fon  il  Tempo  dico, ben  vedete 
Al’habitOjà  Fafpetto,&  ali  Pegni. 

Quello  fon’io,  che  la  terrena  mole 
In  vn  momento  d’ogn’intorno  muto  : 

STI  Tempo  fon ,  che  co’l  mio  gran  potere 
Gl’  Oratori,  i  Filofofi  ,  i  Poeti , 

1  bei  Narcifi,  Adoni,  e  Ganimedi 
Ho  fatti  diuentar’,ed  offa, e  polue. 

Per  mè  Febo  fi  volge ,  e  gira  intorno 
A  li  fegni  celefti, 

Per  me  l’aria  ferena  hora  fi  moftra , 

Edhora  nubilofa. 

Per  me  fi  fan  palette  al  mondo  tutto 
L’  Ecclifsi ,  e  le  comete  5  ma  che  dico  ? 
Permiacagion  garrifconogli  augelli, 
S’imbofcano  le  fere,  e  gl’animali, 

Secondo  la  lor  fpetie  hanno  gl’alberghi  : 
Per  me  crefcon  le  piante, 

E  vengono  maturi  i  frutti  loro: 

S’è  troppo ondotto il  Mar,  perle  tempefte 
Gli  faccio  arreftar  Fondi, e  venir  lieto: 

Ma  che  vado  narrando?per  me’l  tutto 
E  fi  confuma,  e  fi  rifa  di  nuouo, 

E  non  mirate  à  lo  fembiante  veglio 
A  le  curuate  {palle  ,  ed  al  battone , 

Pere  ho  tanta  virtù,  ch’in  vn  momento, 

Con  quelli  vanni  miei 

In  ogni  loco  vado  ,  e  mi  ritrouo  . 

Per  me  cantò  d’Achille  Homero ,  il  grande, 
Per  me  cantò  Corina  Ouidio ,  il  dotto, 

Ed  il 


Ed  il  Petrarca  la  Tua  Laura,  il  Tofco* 

M  a  che  vado  dicendo  ? 

Per  me  le  fcienze  tutte  fono  Hate, 
Come  fono, e  faranno, ed  al  prefente 
Per  me  vedrete  vn  parto  paftorale 
Naro  da  vn  tal  /oggetto, 

Ch’apena  varca  il  terzo  luftro ,  doue 
Per  ciò  conofcerete  la  grandezza 
Del  Tempo  ,  e  quanto  ancora 
Dourebbc  efser  qui  giufo  da  mortali 
Apprezzato^  lodato 
Porgendo  facoltà  di  tal  valore, 

Come  vedrete, per  la  pocaetate. 

Se  ferà  breue  il  parto, 

Ancor  fu  breue  il  tempo  ; 

Se  farà  bello  :  in  vn, darete  lode 
A  l’auttor,  ed  al  Tempo. 

Intanf  io  vi  prometto, 

Se  farete  flentiodi  non  farui 
Danno  verun  ,  nel  mio  varcar  deThore^ 


* 


ATTO  PRIMO» 

SCENA  PRIMA. 

Cinthia,  Vrania  . 

C  i  n.T-T  Ora»  che  la  gran  figlia  di  T itone  t 
Nunciatrice  del  Scie  , 

MeJJaggera  del  giorno 
Piu  lucente-,  che  mai ,  fàà  noi  ritorno * 
Andiam  ,  eh’ e  tempo  homai 
Madre  gentil^  d  l'vfitata  caccia.» . 

Fra*  Ah ,  Cinthia  mia  diletta , 

10  voglio  beni  che  ne  la  bella  caccia* 
Qualche  parte  del  giorno  tu  t’adopri  ; 

Ma  i  chi  anco  feopri »  voglio » 

11  tuo  difio  in  Amore  » 

Perche  via  piu  in  amare 
Qualche  gentil  pallore , 

Che  nel  cacciar  le  fere  , 

Diletto  fi  ntruoua  ; 

E  sa  me  non  lo  credi % 

Fanne  i  fanne  la  proucu> . 

C  i  n.  Non  socio  i  che  fi  a  Amore , 

AV>  ^  fi  a  amare  \ 

50  ben ,  che  gran  piacere 
Nc  la  caccia  ritrouo  : 

51  che  Madre  gentil  »  Vrania  mìa  » 
lo  ti  feongiuro ,  per  C  amor  int enfio , 

Che  moftn  di  portar  a  chi  tojferua  * 

Che  di  altro  non  ragioni  » 

Che  de  U  cara ,  e  dilettofa  caccia  ; 

A  Per  eh* in 


ATTO 

Per  eh  in  quella fiù  tutto' i  mio  contento: 
Anzi  s  io  Ufcìo  un  giorno  % 

Di  non  girne  d'intorno  à  quel} e  felue 
A  fere  dietro ,  e  belue  , 
lo  fento  dentro  al  petto ,  quello  core 
Scoppiar  5  e  venir  meno  : 

Potesf  pur  vedere 

In  quel  laccio  vicino ,  che  già  Po  tefo  , 

Prefo  qualch' animale , 

C  h  aurei  f  gran  piacere , 

Che  non  so,  svn  maggior,  potesf  battere* 
P KA'  Ah  ,  che  ben  dici  il  vero  » 

Che  non  fai  ciò ,  che  fa 
La  bellezza  in  Amore , 

La  dolcezza  in  amare  ; 

Che,  fe  quefo  intende  fi  ; 

Se  quefo  cono  felli  , 

Tu  porresti  in  non  cal,:  ogn  altra  cura  , 

L  da  ninfa  gentil ,  human  a,  è  faggi  a  » 
Offeriresti  il  core 

Al  pargoletto  di  Ciprigna ,  Amores  * 

C  i  n.  Trama  lafcia  homai 
Quefo  parlar  d’ Amore  , 

Pt  andiamo  à  vedere , 

S e  potiamo  far  preda 

Di  qualche fera ,  già ,  ch'il  Dio  di  De  lo 

He  l'orizzonte  nofiro 

Vibra ,  i  fuo  rat  dal  Cielo , 

Ch’ vn altra  volta  poi 
Orecchio ,  à  tai  parole 
Prefaro  volon fieri  :■ 

Senti ,  non  fai  ,  che  mentre  qui  badiamo 
Poco  ,  ò  nulla  facciamo  ? 

Fra*  Ah  folle  giovinetta  , 

Già ,  che  non  vuoi  fentire 

Le  tue  gioie,  il  tuo  ben  ,  le  tue  dolcezze  i 


t 


PRIMO. 

Ma  già ,  che  così  vuoi » 

Per  quella  volta  anch’io 
Mi  contento  figuriti , 

£  darti  ogni  piacerei  » 

£  non  parlarti  piu  di  quejlo  Amore  , 
Me  di  cotefio  amare , 

Per  non  darti  piu  noia  : 

Ma  ,  lajfa ,  vn  giorno  ben  ti  pentirai  > 

£  poi  non  farà  tempo  ; 

Perche  potrai  indugiar  tanto  ,  ch’il  crine 
Di  biondo ,  e  aurato ,  Mora  fi  ritroua , 
Sia  cangiato  in  argento , 

Con  non  piccioltuo  duol’*  e  tuo  tormento  • 


SCENA  SECONDA. 

Scluaggìo,  Ergafto. 

S  e  l  •  C1  H  e  penfi  Ergafio  mio  > 

^  Ch’io  voglia  fiar  digiuno  ? 

Al  mio  padrone ,  mentre  ripofaua  » 
Durai  quefio  buon  pane  ,  e  quello  cafiio  » 
Che  fe  ben  pane ,  e  cafiio 
Mi  da  fluente*  non  per  quefio  à  pieno 
Mi  pofio  fatollare  ; 

Perche  de  l’vno ,  e  l’altro  ri h\ fi  poco  * 

Che  ben  meglio  faria  , 

Ch’io  degiunafii  alquanto  ; 

Perche  mi  fa  venir  tanto  appetito , 

Ch’ à  l’hora  mangiarci ,  e  in  vn  boccone , 
Non  cafiio ,  dico ,  c  pane , 

Ma  la  gregge ,  e’I padrone  : 

Si  chefrate  mio  caro  : 

Già ,  chi)  fatto  tal furto  , 

Voglio  meco  tu’ l godi* 

E  Inficiamo  da  parte  egri  altra  cura . 

A  1  E  KG* 


ATTO 

E  R  G*  Sei  buon  compagno  in  vero\ 

Ma  Seluaggio  mio  caro  tu  non  fai  * 

Ch‘ Amor  mi  da  tormento , 

E  mi  toglie  ogni  gioia ,  ogni  contento  è 
Anz>i  dj.  piu  mi  priua 
Del  forino*  e  delmangiare  * 

Perchlei  mi  voi  cibare 
D vn  crine *  d'vna  fronte* 

D' v  n affetto  gentile * 

Ed  a  le  'volte  di  par  ole -,  e fgu ardi  * 

Perche  fon  fatto  di  lui  feruo  »  e  auuim §  r: 
Mi  tiene  entro  la  rete  » 

Entro  quei  duri  lacci  % 

Che  color  *  che  vi  Hanno , 

Viuon  fempr  e  in  mar  tir*  e’n  duro  affamo?- 
Si  che *  con  tutto  il  cor *  di  quefio  imito 
1  ti  ringrazio  à  pieno  ; 

Io  non  pojfo  mangiar *  dico  *  ne  bere* 

Me  hauer  altro  contento  * 

Fuori*  che  di  feguir  quel  vago  oggetto  » 

Di  cui  Amor  mi  pafee * 

Ed  hor*  che  Febo  a  corfo piu  veloce 
Fa  gir  ifuoi  def  rieri 
Non  pofio  piu  badare  * 

Che  voglio  la  mia  Ninfa  ricercare^  ,, 

S  Et»  Ah *  che  fi  folle  certo 
Mangia  mangia  Pafore  * 

E  lafia  gir  in  altra  parte  Amorti: 
Mangia *  mangia  mefehino * 

Che*  chi  fi  priua  del  mangiar *  e  bere 
Si  priua  anco *  di  vita  ; 

Perche  Erga  Ho  vini  amo 
Se  non  j  perche  mangiamo  ì 
^RC<  La  fi  a  *  lafcia  Seluaggio 
D‘ affaticarti  meco * 

Per  far  %  che  mangi  teco  »; 


Perche 


P  R  I  M  O.  5 

Perche  fe  mangiaf'io,  pria,  che  vederi 
Colei ,  ch’amo ,  &  adoro , 

T utt’il  mangiar ,  quanton ^  foffe  mele 
Mi  faria  tant  affentio,  e  tanto  f eie: 

Pio ,  no  voglio  partire , 

£  gir  per  quejla  frata 

Patto ,  e  veloce ,  e  andar ,  dotte  fouentt 

Soglio  trottar  la  mia  diletta ,  e  cara  \ 

Quella,  che  mi  può  dare 

La  vita ,  in  vn  momento  . 

S  e  L»  Dimmi  caro  mio  Ergatto ,  e poi  riandrai  » 
Il  nome  di  colei  , 

Che  ti  toglie  il  mangiare , 

£,  eh  or  ti  fà  gioire ,  hor  fojpirare^» 

-Erg»  Che  donque  non  lo  fai  ?  Cinthia  e  colei 
La  figlia  di  Lifippo,  ed’ Arianna  } 

Quella,  eh’ e  tanto  vaga ,  e  tanto  bella  » 
Quanto  cruda,  e  rubellcu . 

£el»  SÌ ,  sì ,  la  conofih’io  \ 

Ma ,  come  fratei  mio 
T’ appigli  atti  a  cofiei  f 

£rg<  Dir  odo  pria,  ch’il  fior  de  mie’  prìrri anni 
Non  recida  la  cruda  parca ,  Cloto  : 
JForattier  mi  condufse  in  culla  il padre 
Ejfule  da  i  natiui ,  e  proprij  alberghi 
In  quetto  bel  paefe  : 

£,  per  eh’  Arcinia  dotta ,  e  gran  maefirA 
T eneua  à  fcola  tutte 
Le  figlie  di  coloro , 

Che  vogliono ,  che  feruìno  à  Diana  ì 
lo  fendo  d’età  tenera,  eh’ à  pena 
Varcaua  il  primo  luftro  ; 

P  er eh’  Arcinia  m  amdua  , 

E  come  fanciuletto , 

E  come  fuo  vicino  » 

Sortente  mi  toglieuA 


Da  la 


ATTO 

E  a  la  paterna  mano , 

E  mi  face  a  venir  à  la  fua  [cola , 

A  quella  fcola  ;  doue 

Era  piu  mafro  Amor ,  chemafra  Arcinia: 
Si  che  non  da  la  veglia  ;  ma  da  lui 
Imparai  molte  cofe 
Sopra  il  libro*  di  Cinthia* 

An\i ,  ch'era  lei  ftejfa  il  libro  mio  : 

E  quello  fu  Iprincipio  del  mio  amore 
E  Arcinia  fu  cagione s  • 

S  e  I,.  Non  dubitar  Ergafo , 

Non  fai  >  che  cade  Jpeffo  in  verginella » 

Se  ben  defa  goder  il  caro  amante « 

E.  temenza ,  e  vergogna^? 

£rg*  Ah  la  piaga  inuecchiata , 
i Me  fé  per  diferatcu . 

SCENA  TERZA. 

Seluaggio  folo. 

T  T  Orsv'  voglio  mangiare  da  me  folo  : 

■*“  Ed' e  ragione ,  che  s io  folo  feci 

Il furto ,  da  me  fi ,  anco  lo  godi  ; 

Sotto  l’ombra  di  quefo  ameno  Faggio 
I  vo  mangiare  fino  a  pan\a  piena  5 
Per  eh’ il  capilo  al  Pafor  da  for\a ,  e  lena  : 
Non  credo  già ,  (f  non  m’inganno )  ch’io 
Eia  Pallore ,  o  bifolcho  fa  veduto  ; 

Perche  fon  troppo  occulto*  e  troppo  lungi  : 

0,  come  quefo  cafcio  e  faporitó  : 

0  come  e  buono  inuero  j 
S’ alcuno  mi  forge f 
A  mangiar  tanta  robba  in  vn  boccone  > 
Alfcur  crederei  > 

Che  mi  fiimapc  vn  Lupo; 

In  fomma  »  per  mangiare 


4 


P  R  I  M  0. 

Mi  farei  fcorticare  j 
Ma ,  che  s’ha  in  queft  o  mondo  ; 

Se  no’l  mangiare  el  bere 
A  fuo  bel  agio  ad  ogni  voglia  fu  a  ? 

Si  che  non  faccio  male , 

S’ ad’ altro  non  attendo  , 

Ch'  a  la  gola ,  ed’ al  fonno  : 

Hor ,  hor  ,  eh  auro  ben  pieno  ■>  e  ben  f atollo 
Quefto  vorace  'ventre , 

Non  potrò  punto  (lar  di  non  dormire  J 
Perche  quandi  hò  mangiato , 

Son  dal  fonno  pigliato  : 

PÒ -,  quanto  efaporito  quello  vino * 

Voglio  finir  queft’ altro  poco  cafcio. 

Per  ber  vn  altra  volta  : 

V  ad’ in  mal’ hor  la  gregge,  ed  il  padrone . 
Voglio  darmi  piacere, 

I  vò  mangiar ,  quanto  comporta  il  ventre , 

E  pili  ,  fe  piu  fi  puote  ; 

Perche  per  dirlo  in  breue , 

Non  voglio  varchi  vn’hora , 

Sen\a  darmi  piacere  : 

Già ,  che  lo pojfo  hauere  : 

Ma  che  non  berò pria ,  che  m  addormenti  ? 

0  quant’e  dolce  :  A  nuederfi  fi  afe  o . 
Voglio  dormir  vn  fonno  : 

Dormi ,  dormi  S  elu aggio , 

A  l’aura  di  cote  fio  ameno  faggio  . 

SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

Fortunia ,  Lidia ,  Seluaggio . 

.Por*  O  0  m  aij  che  fi  amo  affaticate,  e ft alche 
^  Sediamo  cara  Ninfa 
Appò  di  queft  a  linfa. 


Che 


ATTO 

Che  parleremo  poi , 

E  de  gli  miei  dolori ,  e  de  gli  tuoi» 

L  i  d  .  Facci  arri  ciò  che  tu  vuoi ,  Fort  unta  mias 
Che  pronta  fempre  io  fino , 

Ad  adempir  ogni  tua  voglia ,  e  brama  i 
Sediam  fitto  coteTto  vago  pino, 

A  la  linfa  vicino . 

E  or.  Ad’ ogni  tuo  voler  fempre  fin  pronta • 
ìid*  Quando ,  laffa ,  vedrò  l’oggetto  amato 
O  mia fior  ella ,  al  mio  voler  conforme  » 
Quando  vedrò  vna  volta 
La  mia  vita ,  il  mio  core 
Ergafto  mio  ?  Ma  ;  perche  mio  lo  chiamo  , 
S’ ad’ altra  Ninfa  ha poflo 
Ogni  fua  volontade ,  e  fuo  defìo  ? 

E  mio  sì  quanto à me  ,  non  quanto à luì, 
E  mio  sì  ;  perche  l’amo  , 

E  mio  sì  ;  per  eh’ il  bramo  : 

Lo  diro  pur  e  mio  ;  perche  nel  core 
Di  Lidia  alberga  a  tutte  quante  l’hore  ; 
Ma  mi  fera,  e  dolente , 

Come  viuerò  mai  > 

Senz,a  tormenti ,  e  guai? 

Sapendo ,  che  di  Cinthia  ha Icore  ac  cefi  : 
Oime ,  che  Cinthia  e  quella  , 

Che  fi  ima  la  piu  bella  : 

Sì  Cinthia  filarne nt e  volfiguire , 

S’ei  credejfe  morirei . 

S  e  L»  E  che  non  mangierò  fino ,  eh  e  fi  a 
Satollo ,  c a  filo  mio ,  anima  muu>  ? 

L I  d*  Oime y  che  voce  e  quella  ? 

Odi ,  Fortunia ,  che  d’intorno  io  finto 
Vna  voce,  e  non  so ,  ouefi fi  a  % 

Che  dice  anima  mìil». 

Fon*  Ah,  che  così  ti  pare  J 
Non  vedi  »  che'n  tal  loco 

Non 


PRIMO  y 

Non  ve  per  fona  alcuna  ? 
il  mormorio  douefer  di  quell’ ondi , 

Ouero  de  le  frondi . 

S  e  L*  Se  voglio  bere ,  ey  chi  di  ciò  ne  dubitai 
Foffe  pur  vino  Alfeo , 

Foffe  pur  vino,  il  mare , 

Ch’io  vorrei  ber  ogni;  or ,  e  ogni  momento» 
L  ix)*  Che  dici  mò  Fortunia  >  non  e  voce 
Humana  di  Pajlor ,  ò  di  Bifolco  ? 

Fia  d’vopo ,  che  ve  dì  am  ;  dou’ecofui , 
Che  parla  qui  tra  noi . 

/or*  Al  certo ,  che  b  fogna , 

Che  vediamo  doue giace 
Coflui  ;  perche  forella  efer  potria 
O  qualch' amante ,  ò  pure ,  qualche  fpicLì  . 
^  e  L*  In  fomma  nelmiofafco 
Rifede  l’amor  mio  \ 

Perche ,  come  pofs’io  f  ìnger  l’ardore  j 
Serica l  fuo  dolce  h umorosi 
L  i  d*  Leuiamci  da  feder  Fortunia  cara , 
iT/  andiamo  à  vedere  ; 

Douefce  quefia  vocila  . 

/or.  /V0/2 w// ,  ch’e l'/z , che  dorme , 

E  che  fi  foggia  ,  come 

Fofe poflo  a  mangiar  à  menfa ,  e  a  bere  ? 

Hi  grana  ftìamo  chete , 

Ed  affettiamo  vn  poco , 

Che  prender em  di  ciò  gran  /puffo ,  egioco . 
S  e  L*  O/W  >  quanto  mi  duole > 

Agrefo  non  hauerti , 

£  furato  piu  cafcìo  > 

JE  pigliato  piu  vino  ; 

Ferche  de  l'vno,  e  l’altro  fendo prìuo  » 
Nc’n  giaccio  f  minino  . 

/or*  0  fogna  ben  qucfo  bifolco , 

Lui penfa  di parlari  con  lo  mio  Agrefo , 

J?  Agrefd 


A  T  T  O 

Agretto  ,  che  tant  amo , 

Agretto-,  o'tme ,  che  tiene  in fua  bali  A 
Lo  mio  cor ,  l'alma  micia  » 

L  i  e.  Vedi  Fort  unici  yn  poco  % 

Se  per  vìa  di  cottui 

Potesfi  hauer  da  A  gre  fio,  che  tant  amh 

Fimedio  al  tuo  dolore , 

Schermo  a  li  tuoi  tormenti  : 

Vedi ,  dico ,  fe  lui , 

Già ,  (h’ e  bifolco  fup  % 

Ti  voi  far  gratin  yn  poco.  » 

Di  parlar  del  tuo  amore , 

E  far  sì,  ch'il  tuo  duci',  e' Imo  tormento 
Ridonda  tutto  in  gioia-,  edàm  contento . 

F  or»  Lidia ,  tìtparli  ben;-,  ma  come  vuoi , 

Che  ciò  facciamo ,  s'ajnifiade  alcuna 
Non  babbi  am  feco ,  e  tanto  piu ,  che  dorme  *f 
L  i  d»  I  vo  ,  che  lo  defilarne  % 

£  con  qualche  bel  mode  > 

O  con  parole  >  o  doni 

Farsi ,  eh'  vn fatto  tal  non  abbandoni  \ 

F  or»  O,  che  mi  fouenu(p  j 
Lidia  forella  mia  > 

Vn  bel penfero  al  certo  . 

L I  d»  E  che penfiero  e  quetto  ? 

F  or.  Già ,  eh  aggi  an  viftp  il fuo \  lanuto  gregge 
Pafìerfirqui  vicino 

(Tir lanci  qui  da  par  te,  accio  non  moda} 
lo  voglio ,  eh’ ambe  due  à  maggior  lena,. 
Gridiamo  al  lupo  ,  al  lupo  \ 

E  per  voci  fi  forti  >  e  fi  molefie  , 

Eia  d’vopo >  che  fi  dette , 

E  deftatofi  poi , 

V oglio ,  dici  am ,  che  noi 
Habbiam  fioatto  fugire  il  lupo-,  il  quale 
Gr-  volpa  fiuorar  ogn  animale  .* 


Sì  che 


P  R  I  M  O  » 

Si  che  lui  per  tal  fatto 
Darà  grafie  a  ciaf  una , 

E  tal  fauor  ancor  ci  potrà  farcii . 
il  d»  O,  che  fano  penfetò  , 

Fortunia ,  è  quefo  tuo . 

Su,  su  donque  f or  ella  ,  non  tardiamo 
Allupo,  al  lupo  à  piu  poter  gridiamo . 

L\  d»  /or.  Allupo,  allupo ,  ahi ,  eh’ il  lupo  diuora 
D’ Agresto ,  il  bel fuo  armento  i 
Perche  non  ve ,  eh’ il  regga* 

S  e  l  •  Oime,  che  voce  e  queft  a  sì  importuna , 
Ch’io  fento  in  questa  riua , 

Che  dal  fonno  mi  priua lj  ? 

L\ d.  /or.  Al  lupo ,  allupo,  ahi,  eh’ l lupo  diuora 
D’ Agre  Fio  tl  bel fuo  armento  , 

Perche  non  ve ,  eh’ l  reggdu  . 

S  e  L*  Ahi ,  laffo ,  ahi ,  me  dolente , 

O  pouero  Seluaggio, 

Donque  vien  diuorato' l gregge  mìo  ? 
Mefchino  io  non  ben  veggio ,  e  doue  el lupo 
Ahi ,  che  co  fa faro,  per  vn  tal  danno  ? 

/OR.  P a  FI  or  non  dubitare, 

Fu  hai  ben  da  render  lode 
Al  gran  Dìo  Pane ,  e  noi , 

C’habbiam fatto fugir  il  predatore-}  • 

S  EL*  Che  forfè  il  gregge  mio 
Non  e  già  guaflo  punto  ? 

F  or.  No  ;  perch’tl  lupo  habbiamo 
Fatto  fugir ,  col  grido  j 
Doue  non  ha  mangiato 
Animai  del  tuo  prato . 

^EL>  Fior  sì,  ch’io  ben  ritorno , 

Senz,apunto  di  duol’  al  mio  foggiorno  : 

Ma,  come potrò  mai  Ni  nfe  mie  care , 
Ricomperi  far ui  in  qu  alche picciol parte 
D’vn  così  gran  fauor e: 

£2  sdo 


ATTO 

S  io  non  vi  dono  ilcorc_e  ? 

*OR.  Tu  dici  ben  Pali  or  diletto ,  e  caro , 

Ch  in  altr o  tu  non puoi  certo ,  pagarmi  » 

S  e  non  mi  doni  il  core  , 

E  cl'°fuoifarfenz,a  tua  doglia, ,  ?  danno } 
Perche  tu  puoi  ditone  di  due  cori , 

Vno  de  quali  el  mio  ; 

Si  che ,  fel, mio  tu  mi  v ole p  dare , 

Con  quel  fenica  tuo  duo  Imi  puoi  pagarci , 
^el.  0,  come  Ninfa  bella  mi  ragioni* 
Tengh’io  donque  il  tuo  core , 

Se  mai  non  ti  conobbi , 

Se  non  3per  vifia  ,  e  nome? 

Ma ,  che  co  fa  dici/ io  ? 

N on  hai  donque  tu  core  ? 

Come  viurefti  Ninfa  » 
non  hauefi  core  ? 
o  r.  Ah  ■>  che  Pasl or  non  fai  » 

/  to  jv ,  e  viuo  féhzÀ  core  .* 

^  qjtefio  ^  , 

Ch'vn  miraeoi  d‘  Amor e^> .. 

S  E  l.  *?/,  fen  zi  altro  c  omento 
Minfa  gentil  1 1 adendo  y 
Tiene  fan  flangia  ,  e  nido 
V uoi  dir3  entro  l  tuo  petto  il  Dio  cupido  1 
Dimmi  pur  in  che  modo 
Vuoi ,  ch’io  ti  renda  il  core , 

Se  di  quello  pur  io  fon  p  off  e  fiorii 
/or*  Mille  gratie  ne  rendo 
A  la  tua  humanitade  „ 

E  gentil  cortefa  : 

E  già  s  che  ti  compi  acci  5 
Di  fauorirmi  in  quefio  mio  martire  j. 
Hor  fenti  :  Il  tuo  padrone 
E  quello  ,  eh3 il  mio  core 
In  fuo  domin  io  tiene  \ 


7 


PRIMO. 

Quello  e  quello ,  àich’io , 

Che  mi  da  tante  pene  ; 

Quello ,  quello  e’ L  ben  mio 
Doue  pentii  Pafiore , 

Sendo  tu  de  gli  fuoi  , 

Dijpor  di  lui  tu  puoi  ; 

Aita  mi  puoi  dar  tu  folamente , 

Effendo  tu  fuo  feruo . 

S  E  l*  E  come  ?  F  o  r.  Con  le  dolci  tue  parole . 
S  E  l»  Intendo  ,  Ninfa  mia-> 

Non  dubitar ,  che  ti  vo far  gioire  : 

Io  farei  ben  villano  , 

H attendo  hauutó da  te  t cinto  bene  % 

E  da  la  tua  compagna , 

E  che  poi  non  volefi 
Renderti  il  guiderdone  ; 

Par  laro  ,  col padrone  , 

E  faro  sì ,  che  questo  cor  ti  renda  : 
lo  voglio  andarui  hor ,  bora . 

A  riuederf  ancor  in  quello  loco  > 

Cha  faro  qui  fra  poco  . 

P  O  r.  Vanne ,  vanne  felice , 

Vanne ,  ti  dia 

Po  (fa ,  mutare 

Quel  cor  tanto  rubello . 

SCENA  Q_V  I  N  T  A  3 

Lidia,  Fortunia. 

Il  D*  I_T  Or;/,  Fortunia ,  haurai 
1  A  F au  or  e uol  Fortuna  \ 

Hor  sì  ,  £/&£■  quello  giorno 
Appellar  puoi  foggiorno  : 

Sta  pur ,  fretta  mia , 

Ad’  attender  nouelle 


Felici 


Affò 

Felici  del  tuo  amato  j] 

Potesfi  pur  arici/ io 

Hauer  totejla  fpeme  del  ben  mìo . 

^OR'  Non  dubitar  mio  bene , 
eh  'ancor  haurai  tu  berte  :  ■ 

Andiampur ,  doue  Cinthia fuol cacciare , 
Che  lo pctrem  trouarc_: . 

-£  I D  •  Oime ,  non  'vedo  l'hora  di  vederlo  ; 

Perche  fi  gran  tormentò 
Non  fenta  io  mio  core  : 

Mi  duoli  che  fuo  fratello ,  Coridone, 
PerchemoHra  d 'amarmi ,  ognhormipriua 
Il  ragionar  con  ejfo . 

^or.  Eh,  non  ti  dubitar  di  Coridone  i 
A  me  lafiia  la  cura  j 
Andiamyper  quefi a  vieti* 


ATTO 


ATTO  SECONDO» 

SCENA  PRIMA. 

Ergafto  fola .  ^ 

T  T  Or  sì,  che  ben  co%qJcq  , 

•*  -*■  Ch'il  mio  ben  cerco  in  vano  : 

Hor  sì ,  che  ben  veggio  » 
di  il  mio  varcar-,  per  quefti,  bofehi ,  e  felici 
Poner  la  vita  mia 
A  gl' animali  in  preda  , 

Punto  non  ha  mercede , 

Da  la  cagion ,  ch’il  mio  dolo, r  non  crede 
Deh  Cinthia  mia  diletta  ì 
Perche  cotanto  fuggi,  ; 

Perche  tanto  lontana 
Vuoi  far  da  lo  tuo  Ergafto  , 

Che  t’ama ,  e  che  ti  cole  ? 

E  ch'altro  non  defta, 

Ch’vn  corte  fé  tuo  [guardo ,. 

Vna  dolce  parola  ? 

In  fomma ,  anima  cara  , 

Che  tu  l’ammiri  [olo 
Per  fedele ,  e  coftante , 

Tuo  vago ,  e  caro  amante  : 

Ma,  oime,  laffo ,  eh’ al  vento 

lo  parlo ;  perche  lei  mi ftrefgd ,  e f ugge  ; 

Mi  [ugge,  oime ,  come  dal  lupo  ugnella , 

Ed  e  qual  afte  forda 
Al  mio  duoli ,  al  mio  pianto  : 

Ma  che  dich' io  ?  d' vna  gran  fera  e  peggio  ; 

Poiché 


';1' 


ATTO 


Poiché  /ugge  ,  chi  l'ama-, 

Che  f  lei  foffe  h umana , 
gualche  fcint  illa  al  core  - 
D'affanno ,  e  di  dolore , 

Per  camion  del  fuo  'vago  fentirebbe . 

Che  deggio  far  dùnque  amorofo  Dio 
Di  quefia  T igre  Hircana  ? 

Non  vedi,  che  di  ghiaccio  ha’lpetto,  e' Icore? 
Ma,  che  dico  di  ghiaccio  ? 

Di pietra ,  e  di  diamante  : 

Deh ,  con  lo  /angue  d' H ire 0 
flueflo  diamante  Jpe\z,a , 

Eco i  tuo  t  e  lo  pie n  di foco,  e  ardore 
Fa,  chef  cangia  il  ghiaccio  in  caldo  h  umore, 
E  fe  pur  è  di  pietra 
Ea,  che  tosto/  fpetra  ; 

Oime,  che  gl' animali 
Volatili  l’vn ,  l’altro 
Mostrando  amar ,  co l  dolce  fuo  garrire, 

E  glipefei  nel  mar  e , 

Anco  lor  non  cono  fon  queff  Amore  ? 

E  l' in fen fa  te  piante , 

E  l’vna,  e  l  altra  none  amata ,  e  amante  ? 
Ah,  ch'ì pur 'vero  ,  e  tìt  Cinthia  crudele 
A  pena  vuoi  fentire 
Di  quefio  laffo  amante  le  querele  : 

Ma  che  bado  d  dolermi  , 

E  parlar  da  me  folo, 

S‘ 'alcun  non  mi  con  fola  in  tanto  duolo  ? 
Vere,  che  ragionando , 

Si  diafacerba  alquanto  • 

No ,  no,  non  vo  refi  are 

Di  non  feguir  l' incominciata  imprefa , 

S’io  credesf  lafciar  quefla  mia /alma , 
Priua  di  fpirto ,  che  s alme n  la  la  fio  , 

Ref  aro pr tuo  di  cotanto  affanno . 

Voglio 


SECONDO  * 

Voglio  cercar  Vrania , 

Già  che  lei  rrihà  promeffb  » 

Di  far  si  ;  ch'vna  volta 
Sentirà  le  mie  pene  ; 

Sia  eccolo  qui  apunto  : 

Mi  vo  ritrar  da  parte  , 

E  fentir  le  parole , 

Se  per  amante ,  o  no  t  Cinthia  mi  voleri . 

SCENA  SECONDA. 

Vrania  ,  Cinthia, 

V  r  .  T_I  Ora  figlia  mìa  cara , 

^  Ch abbi  am  fatto  la  caccia , 

Ojferua  la  promeffa* 

Di  fentir  volontièri 
A  ragionar  d' Amore-:* 

C  in.  Io  t odo  sì  :  ma  guarda , 

Che  non  fa  troppo  lungo  il  tuo  difeorfo  \ 
Perche  quando  ragioni  di  fai  cofcj  , 

Mi  fento  tal  moleftia 
Al  cor  ,  e  tal  affanno , 

Che  mi  fento  morire. _? . 

V  r.  Ah  ponzar  ella  ,  fe  fapefi  ,  quanto 
Amor  è  dolce  ,  e  caro  , 

Non  parlare  Hi  in  quello  modo  al  certot 
Che  fe  faper  potesfi  , 

Le  gioie  ,  le  dolcezze  , 

La  potenza  ,  e  virtute 
Del' amorofo  Dio  , 

Direftì  ben  ,  eh' e  fmo  il penfer  mio  ; 

S 'amor  vna  fol  volta  tu  prouasfi  , 

O  quanto  creder  e  Hi  , 

O  quanto  intendereHi , 

Intenderefi  ,  come 


C  Eì 


ATT  G 

Iti  da  gioia,  e  diletto , 

Per  mez,z,o  de  limato  >  e  caro  oggetto  5 
£  credereJH  ,  quanto  meglio  fofes, 

£  de  la  caccia  ,  a  che  tk  attendi  »  e  ancor  A 
D'ogri altra  dolce  cofa  * 

Anzi  tk  crederesti , 

Che  tutta  la  dolcezza  ,  ed  il  piacerti  % 
Fuor  ,  eh' in  Amor  non  f  potejfe  hauere  % 

C 1  n»  Ah,  che  ritrouo ,  Vrania  , 

£  ut  dal  contrario  :  fenti, 

Quante  doglie  ,  e  tormenti 
Dicono  hauer  cote  Hi  fuoi  f e  guati  » 

Dicono ,  ch'il  fuo  core 
E  Jèmpre  pien  d'ardore 
E,  che  le  vite  lor  fono  fojpirt  %. 

£  d'acerbi  martiri *, 

V  R»  Hor  sì  j  che  benconofco,  che  non  sai* 
Amor  ,  che  cofa  fa 
£  che  fano  i  tormenti  , 

Che  fentono  quéi  tali  : 

Amore  non  e  quello  , 

Cinthia  mia  ,  eh' a  gl' amanti 
Da  quei  dolori  ,  e  pene  ; 

Anzi  ,  ch'il  Dio  Cupido 
Egl'e  dolce  ,  e  benigno  ,, 

Dico  ,  ch'Amore  e  quello. 

Che  da  gioia  ,  e  piacere  , 

V ri  alt  a  gioia  ,  ed'vn  piacerperfem 
A  chi  d'ejfo  è  paggetto  : 

Quello, quello  e  lo  f degno  > 

Che  tiene  il  nome  indegno 
D' Amor  ,  che  da  tai  doghe 
A  quefli  lasfi  amanti  , 

Et  è  di  Amor  ,  Dio  vero  ,, 

Contrario  ,  ed  inimico  i 
Si  che  conofci’>  e  fenti  ,, 


SECONDO  i 

Che  non  e  quell’ Amor ,  di  cui  ragiono . 

C  i  N«  Horsu  ,  tutto  ti  credo  : 

Ma  che  vuoi  dir  per  queftof 
Che  mi  cal  >  che  fta  buono  » 

Se  cotefto  mio  petto 
Non  gli  voi  dar  ricetto  ? 

V r.  Ah  ,  eh’ e  tua  volùntade , 

Ch' e  lungi  troppo  da  cotejìo  amore  : 
Proualo  vn  poco  ■>  e  poi 
Vedrai ,  sitale »  come ,  ch'io  ti  dico  % 
Con  amar  vn  pallore , 

Degno  de  i amor  tuo  : 

Voglio ,  eh’ vn  poco  porgi 
(  Odimi  volontieri  in  cortejìa  ) 

Orecchio  a  lo  tuo  Ergali o  « 

Ergasi o  ,  che  tojferua , 

Ergafio  ,  che  thonora , 

E  5  che  pietà  tu  vogli  hauer  di  lui  ; 

E  quanto  egli  t’adora ,  e  ti  voi  bene  » 
Vanto  li  porgi  ancor  diletta  /pene  ; 
Perche  s’hora  noi  fai , 

Cinthia ,  ne  la  piu  bella ,  e  verde  etade% 
Quando  7  vorai  tu  fare , 

Quando  tìi  non  potrai  ? 

La [eia  >  cacciai  e  fegui  Amore « 

C  I  n»  £  J7  /é?£#0  Diana  » 

Qwzf’  pojfo  feguir  ,  madre  mia  cara  > 
Queft’  amoro fo  Dio  ?  che  ben  tu  fai > 
Qfuando ,  che  ciò  facesf , 

H  aurei  pene ,  mar  tir  ,  tormenti,  e  guai  . 
V  r*  I  voglio  sì  ,  zw/p  mr> 

Che  fegui  la  tua  Dea ,  e  col  confenfo 
Di  lei  tu  fegui  ancor  il  tuo  pafiore . 

C  i  n-  Inuer  non  so  in  che  modo  , 

Vogli-»  che  faccia  queft o  ; 

Perche  fai  ben  mia  vita , 


C  2  Che 


A  T  T  O  !  ~  T 

Che  non  fi  può  gradire  35 

In  viti  e  quella  ,  e  quello» 

V  R*  Odi  figlia  diletta , 

Da  orecchio  folamentc , 

Per  quefia  -volta  a  fi  gentil  pallore, 

Che  poi  tinfegnerò,  come  puoi  fare 
Ciò ,  col  confenfo  de  la  Dea  Diana  : 

Ma  ecco  apunto  quel ,  che  per  te  more  : 
Fammi  quefio  piacere 
Con  benigna  intention  ,con  lieto  sguardo 
Odilo ,  e  volontari, 

C I  N.  lo  ti  compiacerò  per  quella  -volta , 

Già,  che  tu  sì  m  a  (Ir ingi  ; 

Perche  abbandonar  non  voglio  al  certo 
Quella,  che  piu  di  quefio  deggio  amare . 

SCENA  TERZA. 

Ergafto,Vrania,  Cinthia. 

.£rg*  D /ngr  a  t  io  i  fiommi  Dei; 

^Poiché  veggo  ver  me  Cinthia  benigna; 
H ora  non  fiugge già  da  lo  mio  afietto  : 

Quanta  gioia  fieni  io,  quanto  diletto  »  ' 

V  r.  Ecco ,  Er gallo ,  l  amata , 

Hor  difiacerba  alquanto  il  tuo  dolore . 

P  R  G*  0  me felice  a  pieno , 

0  giorno  piìt  d'ogn  altro 
Lucente  ,  vago ,  e  adorno: 

Cinthia  gentil  >  perche  fai  fi  refiia 

D' amar, chi t  ama,  echi  ti fiegue  ogrihoraì 

Perche  tanto  dolore 

Vuoi  dar  a  chi  t  adora 

Con  fiedeltate ,  e  amore  ? 

Deh  fegui ,  chi  ti  fiegue  ; 

Amami  dolce fipeme » 


Che 


SECONDO  ii 

Che  shor  queHo  non fai. 

Sarai  cagione  al  certo-. 

Ch’io  moradijperato* 

E  quefto foco fa', 

Perch'ognvn  dirà  poh  che  pur  tu  fola 
Sarai  fiata  cagione  \ 

Si  che  ne  rimar  ai-,  con  quello  forno. 

Che  non  donna  ;  ma  fera 
Ti  chi  amara  ciaf  uno. 

V  r.  0 ,  come  parla  il miferello  amante  , 

T imidetto ,  e  tremante  : 

Bagli  qualche  conforto , 

Cinthia  gentil ,  non  vedi ,  c  bora  e  morto , 
Se  non  gli  porgi,  aita  ? 

Bagli  3  col  tuo  parlar ,  dargli  la  vita  • 

C  i  n»  Corna  pietà  mi  muoue . 
idfuo  parlar  benigno 
S’to  non  gli  de  sfi  fpemc , 

H aurei  il  core  inuero 
Bi  felce  3  o  di  macigno . 

Non  fai  pafior  corte fe  , 

Che  le  leggi  facrate  di  Biana , 

Con  tutta  l’alma ,  e  tutto  Icore  ofieruo? 

Ma  ve  per  dimofirarti  , 

Ch'io  donna  fono ,  e  non  belua  fugace , 
Voglio  girne  da  lei  , 

E  veder  ,  fe  ciò  intende  , 

Per  non  cader  in  qualche  graue  errore , 

E  ciò  fià  bene  ajf ai  3 

Per  darti  del  mìo  amor  qualche  fperan&a . 
E  r  g*  T>a  prudente  hai  parlato . 

Ci  n.  Andianì  Vrania dunque  à  la  mia  Bea  3 
Che  bene  e  tempo  homai . 

E  r«  0  me  felice  quattro  volte  ,  e  fei . 

Scena 


A  T  T  0 

scena  qvarta; 

Hirfuto  Satiro . 

A  H  pefte  crudelisfima  d’ Amore  * 

■*  ^  Pedi  e  *  ch’infìtta  gl’kuomim  *  e  gli  Dei  ì 
Dime-,  che  di  tal  pefte  anch’io  fon  pièno  % 
E’n  che  maniera  pieno  >  che  lànguifco 
La  notte^  e’ Igi orno*)  ogrihor*  e  ogni  momento* 
E  non  pofìotr ouar  rimèdio  alcuno* 

Per  liberarmi  affatto *  sì  hen  pofifo 
Difacerbar  il  dm  l  *  per  poco  tempo  : 

Ma  poco  inuer  3  perche  la  medicina 
JVon  e  di  tatto  ■*  no  3  ma  di  parole-:  , 

E  peggio *  ch’ale  •volte *  e  vezzi*  è fguar  dì* 
Ah  pelle  infoportabile  amoroft  : 

Mifero  me  *  quanto  mi  cruccio *  eafiftigo , 
Per  quefto  crud Arder:  amo  vna  ninfa 
Bella *  e  legiadra  sì  3  ma  altera *  e  cruda » 
Poiché  quanto  la fìguo  *  e  megli  mostro 
Amante  fede lisfimo  *  e  leale * 

T anta  lèi  *  come  fera *  mi  difre\z,a-* 

Mi  fugge  *  e  da  queft’ occhi  mi  sa  fonde  : 
Ahi *  dotte  giùnto  fei  mifero  Hirfuto? 
Doue/a poffa  tuoi  douèllvalore ? 

Do  uè  l'ingegno *  e  II  altre*  non  t  auuedi* 

Ch’ vna  feminae quella *  cheti  vince  ? 

Tu*  col  tuo  braccio  forte  pur  vinceui 
I  piu  feri- animali *  1  più  feluaggi* 

Ed h  or  dal più  vilffifo  ne  fi  vinto? 

Ah*  ch’è pur  troppo  vero  :  ma  ben  fchermo 
Per  l’auuenire*  intendo*  ritrouare 
A  lo  mio  mal  *  a  gli  miei  forni  *  ed  onte* 

I  vincer  voglio  quest’ infida*  e  ingrata* 

E  fe  lei  non  vora  *  per  cortefta 

Adempir 
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Adempir  le  voglie  mie  ,  incontanente 
Adopraro  i ingegno , e n  tal  maniera 
E  rarrommi  da  cote  IH  duri  affanni , 

E  per  non  piu  badar  ,  i  vp  celarmi 
Jn  loco ,  doue  futi  venir  finente  , 

Ch'  e  in  quelvicin  cefpuglio  ,  e  /piar  fin  tato »  . 
Ctiioposfi  effettuar  quello  defio • 

SCENA  QJ/INTA. 

Lidia,Vrania. 


L  i  d*  C)  v  AN  D  o,laffa,vedrocon  quelli  lumi 
mio  crudel  Ergasi  o  ? 

Quando  mirerò  mai ,  che  lafici  quella , 

Che  gl’ e  tanto  rubella  ? 

Ma  ecco  vrania  apunto  • 

Vrania  mia ,  già  è  molta  pezza  ,.  ch'io 
Ho  voglia  di  fcoprigtivnmio  pehfiero* 

V  r«  Parla  ninfa  gentile  ; 

Sendo ,  che  Cinthia  mia  follo  m  a fpett  a  * 
Zid*  E  doue  te  ne  vai fi fretto  loft*. 

V  r-  A  corre ,  e  fiori ,  e  fiondi 

Per  far  certe  ghirlande 
Pereti  hoggi,  con  Diana  » 

S’ha  da  far  giochi,  efefie 

Era  pallori  pudichi ,  e  ninfe  honefie  • 

Z  i  d.  0  cara  la  mia  Vrania 
Fa  sì ,  ch’aneti  io  vi  fi  a. 

V  r.  lo  crederò  ,  come  ninfa  donzella  ,t 
E  al par  d’ogn altra  bella  » 

Che  non  schfffi  Diana 
Si  grata  compagnia. 

Zid*  Horsìty  fin  tutta  lieta,  per  tal  cofa  % 

Ma  veramente  Vrania 
Dimmi ,  quanto  tu  finti 

Di 


ATTO 

Dì  Ciò ,  che  ti  vo  dire . 

V  R.  Farla  pur.  Lidia  mìa-,  liberamente , 

Ch’io  todo  attentamente . 

L  i  d.  Sai' pur  ,  eh* io  vado  errando 

Per  antri ,  per  ce  fpugli,  bofehi ,  e  feluca* 

Per  cagion  di  colui , 

Ch’ama  cotanto  la  tua  cara  ninfa , 

Per  Ergajlo ,  dich’io, 

E  non pofo  ,  dolente , 

Parlargli  vna  fol  volta , 

Por  ifcoprirgli  il  core , 

Ch’arde  tutto  d  Amore: 

lo  dico  quejlo  à  te\ perche  fon  certa. 

Che  la  tua  Cinthia  il  fagge\an\ì  lo  fpreTgat 
Doue  fendo  tu  fua , 

T / prego  ad’ introdurmi’. 

Ch’io  posf  parlar  feco  V 

Accio  non  fenta ,  ahi  laffa  ,  tanti  affanni, 

V  r.  Nonio  ninfa  in  che  modo. 

In  quefio  compiacerti  ', 

Perche  tanto  ilpaftore 
Ha  prefo  à  Cinthia  Amore , 

(  S’ ad’ altro  non  attende  , 

E  ogn  altra  co  fa  fpre\z>a. 

Ed’ io  ,  fendogli  madre 
Non poffo far  dimeno , 

Dì  non  lo  compiacer  de  la  mia  fglia: 

Siche  for ella  intendi , 

Che  porger  non  ti  poffo  in  quefo  aita  : 

Ma  fe  gli  vuoi  parlare , 

Affrettati  al  camino , 

Va  al  luogo  ,  doue  la  fua  calla  Dea 
Solfar ,  con  Le fu  e  ninfe 
Le  fue  fdennitadi ,  le  fue felle  ; 

Ed  lui  potrai  forfè , 

(Perche faràprefente  : 

Facendolo 


SECO  N  D  O 

Facendolo  venir  da  vn  altra  parte ) 
Parlargli  a  tuo  bel  agio  ; 

Pereti  in  altra  maniera  non  h attrai 
Orecchio  da  lui  mai» 

L  i  d*  Tu  parli  bene  Vrania » 

Punto  non  vo  badare . 

V  R.  Va  pur ,  ninfa  ,  va  pure_> 

A  ricercarlo  ,  che  non  farai  nulla  : 

T ù  fei  y  pur  f ciocca  a  dirmi  ; 
Ctiinquefio  lo  configli  , 

Per  se,  siobramo,chefiadi  mia  figlia, 
Ah,  ctievn  ricco paflor<La  , 

T  uo  difugual,  e  pari  del  mio  coru . 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

HirfutOj  Cinthia. 

R  *  > glifèipur giunta, 

m0  >fe  tu puoi . 

C]  N*  oìme  >  douemefihina  fon  venuta  ? 
Cime ,  /> 

//lR‘  me  fei prefa ,  ^W<* , 

-£  farai  mia  preda  : 

Hor  sì ,  c  bora  non  temo , 

Che  da  me  faggi  ,fen\a ,  ch’io  non  codi 
Quello ,  che  tanto  tempo  agogno,  e  bramo  . 

c  I  N.  F per che  tanto  mal ,  Satiro  mio , 

V uoifar  a  chi  tojferua , 

A  chi  t  ama ,  &  ador  a  ? 

&1  R*  Ah  »  donna  infida ,  e  folta , 

Inorata ,  e  menzognera  , 

Tu  credi  r  con  tuoi  inganni ,  <?  <•**/**  fro£ 
Farmi'  creder  il  falfo  ,per  il  vero  $ 
iV <7,  nOt  vieni  pur  meco 
C ti  io  voglio  quell  a  volta 
Farti  conofer  ciò  ,  ^  vag&i  '  Hir fiuto  r 
V lenir  pur  ninfa  vieni  a  lo  mio  alberar,  , 
Perche  posfi  sfogar  ogni  mia  brama  * 

Con  la  per  fona  tua . 

C  i  n*  Adunqfin  tal  maniera  vna  donzella 
Vieti  oltraggiata  ?  tu  non  fai  Hir  fiuto, 

Ctiio  di  Diana  ojferuo  Valle,  leggi „ 
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E  à  me  facendo forno , 

T ogliendomi  V honorem 
Offendi  fua  deitate  i 
E  poi ,  perche  \ cagione 
T i  vuoi  mo tirar  ver  me  f  fero  >  e  crudo ? 
Quando  toffefi  mai  ? 

H I  R-  Quando  tum  off endefli  ^ 

Non  lo  fai  felerata  ? 

E  che  fors'  vna  volta  : 


Non  ti  rimembri >  quando 
V n  altra  volta  fola  i titrouaiy 
E  che  mi  promette Hi*  che  sai' bora 
Iti  lafciauo , per  cagion  diquellat 
Ch  adori ,  per  tua  Dea , 

Ch’v, n  altra  volta  tu  feBofa,  e  lieta 
M barre Hi  contentato  ? 

May  che  vado  narrando  ? 

Quanti  peli  ho  nel  mento , 

T ante  volte  crude l  tu  m  ingannasti  ; 

Si  che  co  no  fi  sa  ragione  io  deuo 
Far  ditey  quanto  hr amo  te  quanto  intendo* 
C I  n.  O  sio  topo  fio  coglier  in  quel  laccio  , 

Mi  tr arroben  d' impaccio • 

H 1  R»  Parla  meco  rubella , 

E  non  volgerti  altroue^ 

Ci  n.  Parlo  dame  me  de  sm  a  ,  e  dico ,  come 
E  offa  regnar  cotanta  crudeltate 
In  così  vago  a  (petto  . 

Et  IR-  Ahy  tu  mi  beffi  no ,  ch'io  non  fon  vaco; 
Ma  fon  ben  tanto fortet  * 

E  cotanto  gentiley 

Quantogn  altro  fa  Satiro ,  0  Pastore . 

C  1  n»  il  laccio  so  y  eh  e  tefo  >  che  lo  veggo  9 
Se  lo  pof  9  intricar  3  tnuer  mt  fciolgo . 

Et  IR-  V ehy quefa  ingannatrice , 

Ch  il  mio  parlar  non  cura  , 


z  E  mostra 
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E  mojlra  non  hauer  dime  temenza  : 

V ieni->  pur  meco  vieni  i 

Cheti  faro  conofcer  ben  d'H ir  fitto 

La  potenza  i  e  l  valor  e . 

C  i  n.  V  don  fieri,  non  credi  inuero,  ch'io 
7' adori  ?  e  quanto  tempo 
E,  che  t'haueanel  core  , 

Per  verace  amatore  : 

Che  fe  ben  à  le  volte  mi  celai 
Bai  tuo  giocondo  afpetto , 

Lo  fe cifiol,  per  la  mia  calla  Bea  ; 

Accio  non  m  oltraggiale 

An\i  voglio  feguirti  perch'io  bramo 

Godere  piu  dite  d' amorii  frutto . 

H  i  r.  Parli  da  vero ?  Cin.E  che  forfi  noi  credi? 
Andiam  pur  andiamo',  ma  ve  Satiro 
Fa  di  mellier,che  lafciam  questa  via , 

Per  non  trouar  intrico 
A  questo  nojlro  amore  ; 

Perche,  fe  de  qui  andiamo , 

Potremo  ritrouar  la  mia  gran  Bea , 

Con  l altre  fue  compagne  :  infomma  voglio , 
Che  mi  contenti  in  questo  *  che  tu  vadi 
A  tuo  bel  agio  auanti  ; 

Perth'io  ti  feguirocofi pian ,  piano  ; 

Accio  ,  fe  qualche  d’vno  n  ine  ontr affé ,  • 
Giudicar  non  poteffe  i  noflri fatti. 

H  \  r.  Ninfa,  voglio  mofrarti,  ch'io  fon  pronto 
Bi  compiacerti  ancora: 

Ma  guarda  d  non  fuggir  e  ; 

Perche  fi  fuggi,vn ' altra  volta  poi 
Faro  crude l  vendetta  ', 

Pero, per  aggradirti,  bora  ti  lafcio  > 

E  me  ne  giro  auanti , 

C  i  n.  ofe giunge  a  quel  laccio, 

Ch' e  tefo  , per  pigliar  fere  fugaci. 

Non  camperà  per  certo  i 

Camino. 
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C amina  pur.  Satiro  mio*  chor  vengo 
Varca  quefo  cefuglió \ 

Hi  r.  Lafcia  l’impaccio  a  me .  Ah  ninfa  mìa 
Aitarne ,  meschino  . 

[  n*  Ah->  giorno  vi  fei pur  beltia  caprina  • 

I  r.  Girne. por  gì  foccorfo  , 

Ch’io  fono  fretto  in  quefo  duro  laccio  • 

Ci  n.  Ch’io  tifoccorra ,  bestiai 
Sta pur  la,  fe  gli  fei , 

£ fagli fn^h’ io  torni, 

Ch’ a  me  conuiene far  quella  vendetta, 
Ch’à  vna  tal  beslia,come  tu,s’ a  fetta  * 

H 1  r.  La(fo,non  ti  mostrar  ninfa  fi  cruda 
A  colui ,  che  fi  sface 
Per  amor  tuo  d’ vna  amoro  fa faces . 

C  1  r.  Ohi  voglio  i  che  tu  proui 

Vn  altra  face  ,  vn  altro  amor  al  certo. 
Condegno  a  lo  tuo  meno . 

SCENA  SECONDA. 

Hirfuto  folo. 

T  0  mi  fcìorro  non  dubito  da  questi 
*Si  duri  lacche  come fciolto fa 
Fuggì  pur  l’ira  mìa 
Scelerata  meghera , 

Oime,  come  ni intrico  ; 

Ben  dubitaua  :  ma fui  poco  fc altro. 

Di  qualche  inganno ;  perche  quell’ ingrate 
Souente foglion far  di fìmil fratti 
A  chi  l’amano  molto . 

Va  in  anzi,  ch’io  ti  feguo: 

•  Ah,  non  douea  lafciarti,certo  infno , 

Che  non  m’hauesfi  contentato  apieno ► 

O  che  fonquafi  fciolto  : 


ATT  G 

Ah*  fejfo feminil  falfo *  e  maluaggìo  • 

Di  quello  fejfo  mai  non  dee  fidarjì . 

Per  fona  ale  una, -non fìfcorge femore 
A fatti *  ér  a  parole * 

Frodi*  inganni *  e  menzogne  ? 

O  fon  pur  fiotto,  sio  credesf  correre 
T  anto*  ch’io  lagiongesf fareiflratio 
Di  lei *  ctiinuero parerla  imposfhile 
A  l’intelletto  h umano  :  ma  non  dubito* 

Di  non  far  mie  vendette  in  breue fatto* 

SCENA  TERZA. 

Seluaggio,  Fortunia. 

e  l.  XJ  I  nt  a  gentil,  ho  tanto perfuafo 

Il  mio  padron,chefi  contenta  apieno 
D’v dirti  :  ma  forella  non  t’accerto  '* 
Quantunque  h abbia  operato  in  molti  modi* 
Per  il  gran  benefìcio  nceuuto* 

Che  fo  disfar  ti  voglia* 

Di  pigliarti  per  fua  ; 

Ha pofo  in  altra  ninfa  * 

Cometa  fai *  ch"èCinthia*ramor  fuo * 

E  mai  non  puote  in  modo  alcun  ritrailo 
Da  lei  :  ma  ben  ti  ejforto 
A  ragionargli  vn  poco  \  perche  l’huomo  * 

Per  parlar  a  le  volte* 

Fa  quel,  che  mai  creduto  non  haurebbe  ; 

E  piìr,  perch  e  gentile: 

Ma  fè  quello  vuoi  far  falò  adì  un  tratto . 

O  r.  Oime *  come  Seluaggio 
Hauer  mai  potrò  nulla* 

S’e  tutto  di  colei  ? 

Come  dar  animi  orecchio * 

S‘ altro  l’orecchio  fuo  non  può fentire 


M**e  >  non  vo  a  me  Uefa 
Contradir .  'voglio  andare 
Aritrouarfcefargli  almenfapere ? 

Cb  io  gli  fonpiu.d’ogn  altra  mnf affida, 

JB  che  voglio  finire  . 

Per  amor  fino  la  vita  . 

Aceto  la  doglia  mia  non  Jì a  infinita  J 
°£L*  ’  questo  mai  non  fare , 

Va  pur  /coprirgli  i  guai: 

Che  forfè  confo  lata  reiterai. 

SCENA  Q^V  AR  TA.' 

Scluaggio  folo. 

M  e  R 1  R  E  Per  amor^°  non  r intendo  i 
,  lfafior  d' Arcadia .  <?  /*//<. 

modo  facejfer .certo 

on  fèntirian  d  Amor  gl’ a  fpri  martiri  r 
1  mangio  e  beuofin.ch’iomi /atollo, 

P  tanto  dormo  ancora . 

Che  mai  non  veggo  Aurora  ; 

Voglio  dir .  V/  Amore 
Sta  tutto  in  contentare 
S&Jtomìovèntre,  che  fi  laro  questo 
Iniendejferobene ,  e  ch’il  fao  Amor*. 
Fofie  l  mangiar yel  bere , 
Nonfpargerebbon  tante 
Lagrime  i  miferelli ,  amanti : 

Mira  quella  me  fi  binai 

Perche  nonpuohauertofio  quel.che  vole\ 

Si  voi  ancider  tosto  .certo  quefii. 

Che  ‘°rron  dietro  à  quello  infanti  Amore, 

Pe&gl°  fon  .eh  animali 

Chi  farebbe  quel' h uomo  cosìpr  juo 


ATTO 

Dì  giu  dì  t io,  di  mente ,  che per  co  fa 
Si  lieue  s  ancideffe  ? 

Che  figuir  Dea  dì  Gnido?  che  Cupido  ? 

Clì  Amor?  Che  co  fa  e  amore? 

Amore ,  quanta  me  io  noi  cono  fio  , 

Per  altro  ,  che per  vnpoffente  tofeo. 

Come  fi  finte  ogn bora ,  che  gl‘ 'amanti 
Di  questo  anele  nati,  in  vn  fante 
Si  'vedono  à  morire'. 

Ma  vedi  apunto  v  ri  altro. 

Che  vienan  lui piangendo  per  amore . 

SCENA  QJV  I  N  T  A. 

Agretto,  Selùaggio. 

A  g  .  F  R  a  gl' affanni,  i  mar  tir,  le pene,  e  doglie 
^  il  fero,  e  crudo  Arderò 
Del  continuo  mi  tiene, 

Veggo,che  queste  fielue ,  e  quefiibofichi 
Hanno  pietà  de  le  mie  dure  pene, 

E  punt  a  quella  cruda 

Non  gli  cal  i  miei  matite  i  miei  tr omenti , 

Mifir,  che  coi  affretto  ; 

Perche,  col  dardo  non  mi paffo  il  petto? 

S  e  L  •  Ah  mi  fiero  pastore^ 

Doue  vai  fi  dolente , 

E  con  tanto  furore  ? 

A  q.  0  Selùaggio  mìo  caro,  i  vado  filo  > 

Oue  mi  guida  il  duolo. 

Vado  a  la  morte  ;  o  mio fratei  diletto , 

Che  morendo  mie  doglie, e  miei  martiri . 

S‘ ar refi  er anno', perche  quella  morte 
E*l fin  d’ ogni  tr  omento. 

£  E  l.  Ah,  che  fiei pa\z,o  certo , perche  Agresto 
Vuoi  far  quefia pazzia? 

MefichinOr 
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Mefch'tno,vieni  meco , 

Che  Jì  cruda  cagion  tù  camperai. 

A  g.  Oime%  Cinthia  crudele 

É  quella  la  cagion  del  mio  martire^  , 

Ed  ejsa  la  cagion  di  quefii  affanni , 

E  quella ,  cruda  .  « 

Cagion  de  la  mia  morteci . 

«y  E  L*  Ah,  eh  e  fei  ftolto,  quante  volte-, e  quante 
Agre  Ho  mio ,  t’h'o  detto , 

Che  Cinthia  lasf,  e'ipar goletto  faggi 
Di  Venerei  perche ,  per  troppo  doglie 
Mi  fero  morirai'. 

Poni  ;  poni  in  non  cale 
Cotefto  tuo  penfiero , 

Lafcia  Cinthia  da  parte , 

E‘l faretrato  Arderò  > 

E  vieni  meco ,  che  ti  voglio  dares 
Quanta  ricotta ,  e  cafcio  puoi  mangiare • 

A  g.  Sempre ,  caro  Selu aggio  , 

A  le  beffe  tu  attendi  ; 

Perche  non fónti  ,  e  proui 
Quanto  dolore  fa  , 

Amar  Donna  non  pia , 

E  quanto  vaglia,  co' l fuo\Hrale  Amerei 
S  e  l  •  Dimmi  ( ?  lafciam  da parte  ogn  altro fcherz,o) 
Non  hai  hauuto  ancora. 

Da  la  tua  bella  Cinthia 
Vn  sguardo  lieto  ,o  dolce  paroletta  ? 

A  g*  Parole ,  e  sguardi  sì’,  ma,  oime,  fugaci: 

Ma  che  dich’ io  ?  parole  crude  ,  e  inique , 

E  sguardi  biechi ,  e  feri  , 

E  fpeffe  volte,  quando  lei s' accorge , 

Che  volgo  gl' occhi  mie'  uerfo  i  fuoi  lumi» 

Mi  fugge  ,  e  mi  s' a  fonde  , 

Come  fa lepre  al  mormorio  del' onde  : 

E  poi  non  fai  Seluaggio 

E  Quanto 


■;.J,  A  .  T  T  ■{&' 

Quanto  falfi ,  e  bugiardi  ? 

S ono  di  Dorma  le  par ole »  e  if guardi  t 
S  E  i  •  A  orefici ,  tu  non  fai-, 

E for\dpur ,  ciò  io 7  die a*. 

Le  f.ntion  di  dorme  , 

C.hc  fc  ben  a  le  volte 
Mojlrano  di  fugir  il  caro  amante 
Fanno  fol  per  veder ,  s’ e  gli  e  collante » 
Si,  la  tua  Cinthia  forfè 
E' ama,  fe  ben  ti  fugge , 

E  quell  afa ,  perche  via piìt  la  fegui  : 
Si  che  non  t’attrillare: 

E  feti  dice ,  no ,  non  fai ,  che  Borea 
Co’l  continuo foffare 
La  quercia  anno  fa  atterrai 
Se  tu  gl’ attenderai. 

Quel ,  no,  gli  fucilerai ; 

E  poi  ho  intefo  a  dire 
SpeJfo,quefie  parole 
Da  vn  arguto pafore  , 

Ch’il  cor  d' una  fanciulla  e.  come  cera-,,. 
Che  mentre  dura  il  ghiaccio 
Ch’ e  quando  e  d’ amor  priua  , 

Più  s’aggihacaa ,  e  s  indura  - 
E  quando  vien  dal  foco 
E occa,  eh’ e  da  lo  flraldu 
D’ Amor  ,  per  via  dei  rat 
Di  qualche  bel  pallore  , 

E  diuien  molle ,  e  sfacci  : 

Ari\i  diuenta  fac<Lo> 

Del’illefo  Cupido  , 

E  cerca ,  eh’ il  fio  vago 
Ogn'hor  appo  di  sene  faccia  nido  : 

E  per  finirla  Agrefo 

Amore  dice  il  vero  a  ,  ch’ilconofce  « 

A  g*  Certo,daltuo parlar  tanto  conforto 

He 


TERZO.  in 

Ho  prefì ,  che  ini  ferito , 
guftfitfm&a  dolor ferina  tormenta 
-Jel*  Vieni  "vieni  pasiore.y 
A  rallegrarti  ilcore , 

,  Vieni  a  vedervn  gìocoy 

Che fan  certi paHor  qui  poco  lungi  • 

A  g»  Ti  voglio  contentare . 

$  e  L*  0  quanto  il  mio  bel  dire • 

Ha  giouato  a  coftuU 


'■£  a 


Arra 


ATTO  Q^V ARTO 


SCENA  PRIMA. 

Agretto  folo. 


/  m  e  »  che  non  migioua 
^  Cercar  monti  ne  felue, 

Oime ,  che  non  mi  gioua 
Piangere ,  ?  lagrimare , 

Per  quell’ altera,  e  ingrata  , 

Tér  Cinthia  più  crudel  d’vn  afpra  fera . 
,5  / ,  .fi  conofco  bene  , 

pojfo  hauer  nulla . 

Da  lei  ne  anco  la  fpene  ; 

.Ata  rimanti  Agretto, 

E  mentre  il folr  e  stringe 
A  fuoi  de tt rieri  il  morfò  ,  [ 

Sott’vna  di  quejl’ ombre 


E  piangerai  fin  tanto. 

Che  ti  ditttlli  in  pianto  : 

Piangi  fotto  di  quefla  verde  pianta 
Lungi  da  human  confòrto , 


E  fe  vuoi  compagnia , 

Piangi  con  progne  la  tua  doglia  ria  • 
Lafo ,  la  vita  mia  , 

E  data  tutt  in  preda 
A  feruitù  d’ Amore, 

Tutt’ e  pott’in  balia 
A  doglie ,  ed  à  martiri* 


Ah 
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Ah  Cinthia  tìt  ti  pafici 
De  le  mìe  dure  pene  : 

Crudel  t  aggrada  di  tenermi  tiretto 
In  quefii  duri  lacci *  ed  in  catene  ? 

Tu  fai  ben *  cardo  *  e  moro  * 

Ter  tua  cagion*  e  che  lo  gregge  mìo • 

Quafi  h'o  pollo  in  oblio  * 

Poiché  va  fenza  [corta  * 

Effendo  ogni  fu  a  cura *  per  te  morta . 

Ahi,  che  per  gli  martiri*  e  per  gl* affanni 
Nonio*  quando  fi a  fiate  * 

Quando  fi  a  Primauera *  quando  Autunno 
E  verno  :so  beriio*che  trono  C anno  * 

Per  me  doglio  fi *  e  troppo  duro  affanno . 

Oh  dolor ofia  *  e  cruda  .  .  Echo  .  * 

Che  co  fa  finto?  al  certo  Echo  e  qui  intorno 
Dolente  *  e priua  di  foggiorno.  E .  giorno 
E  di  .  .  e  di  giorno  cofia  parli 
Ninfa  me [china*qui  d’ intorno?  E .  torno  ? 

T orna  *  ch'io  t’odo .  E.  odo. 

Ahi  *  c  odi  le  mie pene  ,  e  li  miei  guai 
Hauro  mai  bene  ?  E .  bene  ? 

Da  Cinthia  bella  rio.  E.  no. 

Ducfa  ih  auro  da  qualctiv  ri  altra?  E.  vn  altra? 
Come  j^uoteffer  quefio  vero?  E.  vero? 

Echi  e* che  ?  m  ama  ?  E.  ama  ? 

Eortunia  dimmi  fiorfie  e  quella  ÌE.quefia? 
Quefia  tu  finti  ?  E.  finti  ? 

Di  ch’io  t’odo  far  a  co  slei?  E.  cofieì? 

H'o  da  pigliar  costei  al  certo?  E.  certo  ? 

Oime  *  corneo  da  fare  * 

S’io  non  la poffo punt’ amare  .  E.  amare. 

Ah  quefio  e  tuopenfiero. 

J  mi  voglio  ritrarr* 

E  quella  menzognera  abbandonare  . 


Scena 


atto 


SCENA  SECONDA 

Cinthia ,  Vrania 

c  J  N  •  QE  non  eraimi  a  madre. 

Il laccìoicbe  Eatrkieri  tendeuamo. 
Per  cagion  de  le  fere  , 

Al  cèrto  non  fugiua  da  le  mani 
ni  quella  Bestiafen^a  fede,elege. 
Pingratio  P ane ,  e  la  mia  cara  £>iua. 

Che  con  mia  gloria  ,  e  honor e 
n  o  campato  sì  fero  predatore. 

I  r  a  .  Cinthia  mia  lafciam  quefio 
Già ,  che  Diana  tua 
Molira  di  non  volere , 

C he  co l  nodo  potente  d'imeneo 
T'annodi ,  con  Ergaflo , 

Che  co  fa  h abbiami  da  fare? 

S  egli  dai  quefia  nona 

Non  dubito ,  che  l  mifer  da  dolore , 

Non  fe  ne  fcoppi a ,  e  mora. 

C  i  n  .  Nonpojfo  nulla  à  quello  : 

Non  intendo  irritar  la  calla  Bea, 
Voglio  obedir  fue  leggi , 

Beri  fi  mi  preme,  e  dolo. 

Che  fi  degno  Pastore 
Mi  fi  a  d'uopo  fpreftre: 

Maue ,  che  fe  ne  viene, 

V oglio ,  chef  partiamo  » 

Accio  non  gliparliamo. 

V  R  A»  Non  tipartir  mia figlia 
Parlagli  in  cortefia , 

E  di  gli,  eh  e  non  puoi , 

Benché  tu  puoi ,  fe  uuoi. 


Scena 


CL  V  A  R  T  O. 

SCENA  TERZA. 

Ergafto,  Cinthia,  Vranià. 


ÌRG*  r''  /  n  t  hi  a-  ,  leggiadra ,  e  bella 
Ecco ,  cf  burnii  ti  vengo  » 

A  veder^  la;te  cui  puntoli  mio  male: 

A  veder ,  setkintendi , 

Di  do  narmi,  con  tutta  ralma  el  core -, 
llguiderdon  del  mio  verace  amore » 

F  r«  Non  lo  tenir  à baday 
Cinthia  figlia  diletta , 

Dagli  fana  ricolta. 

Contentalo, fe puoi» 

Non  vedi ,  che  per  te  languifce,  e  more>> 

E  non  ti  muout  punto  al  fuo  dolore  ? 

C  \  n»  Pali  or»  rimanti  in pace , 

Pali  or»  vanne felice , 

NontipoJJo  aggradire i 
Perche  la  mia  gran  Dea 
Non  voi ,  che  faccia  quello. 

Vuole,  ctioferua  le  fue  calte  leggi , 

E  che  faccia  foggiorno , 

Moltaparte  del  giorno  , 

Con  li  altre  fue  donzelle  ; 

Si  che  m  intendi  ;  hor ,  hor  men  vadoà  lei  j 
Perche  m  attende  tolto  : 

Andiamo  Vrania  mia , 

E  prendiam,  per  tal  cal,  tolto  la  via . 

E  r  o  0 ime  con  tanta  fretta  ? 

Odimi  Ninfa  ,  almeno: 

Odimi ,  per  amor  de  la  tua  Dea  ', 

Lafo  ,  ti  vo  feguire  , 

Che,  fe  dici  da  vero  , 

V ogho  con  quella  man  ,  con  quefo  ferroy 

Per 


A  T  T  a. 

Per  darti  piu  conforto ,  e piu  diletto , 

Puff  armi  queito  petto  . 

SCENA  QVARTA. 

Fornitilo ,  Agretto. 

O  R.  H  e  forfè  non  fon  degna , 

^  Dimmi  faggio paft or e  > 

Quanto  quella  tua  Cinthia ,  ed  altre  ninfei 
Non  fon  degna  »  dirli io  , 
iVtf/z  *//>£  di  beltate  ; 

Perche  à  me  ciò  non  lece , 

Diro  ben  d’honeUate, 

E  di  gregge ,  ed’ armenti  : 

Infomma  di  riche\ze, 

Efe  ciò  è  vero >  come  veroycerto\ 

Perche  ti  fai  fi fchiffo? 

Perche  cotanto  (prezzi 
Quei  amor  giusto ,  e  vero > 

Ch’io  ti porto  ?  oime ,  lajfa, 

E  pur  co  fa  da  fera , 

Lo (prezzar  quell' 'oggetto. 

Chef  moftra  genttlicon  ogni  effetto • 

Aq.  Ninfa ,  non  t' al  trillar  e, 

E  non  aggiunger  duolo ,  fopra  duolo  ; 
lo  nonlifprezzo  rio  ;  an\i  t’offeruo  : 

Ma  non  poffo  il  mio  corca 
F ledere,  e  farne  parte  : 

Voglio  dir ,  eli  amo  Cinthia  , 

Cinthia  leggiadra  ,  e  bella', 

A  Cinthia  folamente 

De  lo  mio  cor  ne  poffo  far  prefente*. 

Si  che  F òr tu  ni  a  intendi  » 

Non  poffo  effer  di  duoi  »  come  tu  fai • 

/Or.  Non  mi  vuoi  contentare  ? 

Non 
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Non  mi  vuoi  per  tua  amata  ? 

I  voglio  hor  hora*come  difperata* 

Girne  f opra  d’vn  colle  * 
il  piu  fcabrofio*  ed  erro * 

Che  Jia  d‘  Arcadia  intorno  * 
j Et  tui  da  la  cima  fin  al  baffo  * 

Far  vn  crollo  mortale  '* 

E  cofi  finir an  quefie  mie  pene  ; 

E  cofi  finir an  quelle  mie  doglie  ; 

Così  s  arrefieran  tutti  i  miei  mali  ; 

Per  via  di  sì  penora *  e  dura  morte  : 

Voglio  morir  non  tanto  * 

Per  finir  gli  miei  guai * 

Sfuanto  per  dar  a  te  gioia*  e  diletto  : 

Ma  che  dtch’ io  ?  morir  intendo  folo  i 
Perche  fi  dica  poi  > 

Doppo  la  .morte  mia  . 

Che  tu  la' cagion  foste* 

E  non  t' arr  o fi  ir  ai 

Sitando  rimprouerato 

Ferrati  quefia  co  fa?  al‘hor  diranno  * 

Dunfi  tu  l’homicida 
Sei  fiato  dlvna  ninfa , 

D'vna  *  che  t  amo  tanto  , 

D’vna  *  che  fempre  ti  fu  giufia  *  e  fidai 
Non  mi  rifpondi ?  Ah  crudeltate*i  vado * 
lo  vado  in fretta ;  perche  voglio  e  intendo 
Efsequir  tolto  questo  mio  p  enfi  ero  : 

Restane  in  pace  adunque* 

Non  dubitar*  che  più  noia  ti  dia 
Slue  Ha  me  fichina*  quefia  difierata . 

A  g.  Oime*  le  fue  parole  * 

Mi  hanno  così  conquifia* 

Che  non  pofifo  *  foffrirc 
Di  vederla  a  morirei  : 


F  Voglio 


atto; 

Voglio  feguìrla  al  certo , 

E  veder,  fe pofs’o  far ,  che  non  mora» 

SCENA  QJ/  INTA 

Lidia  fola. 

A  H  mia  maluagia  sorte , 

'*-^0  miafoìtv-c^.  auuerfa  , 

Mi  fera  me  ,  quando  che piu  credeva* 
Erga  sio ,  batter  da  te  conforto  ,  e  Jpene  , 
Coni  vn  baiino  da  quell’ occhi  miei 
Mi  fiei  (parito,certo  fammi  accorta , 

Ch1 ogni (peranza  e  morta , 

E  morta  appo  di  tecrudel  ,  e  ingrato  ? 
Per  eh’  altra fegui ,  f  altro  ben  tu  curi  ; 
Ma  t’auuedi  mi  fero ,  ^  quella. 
Che  fimi ,  per  fi  beila , 

E  ti  fire^zsa ,  f  tifugge  ? 

Non  t’auuedi,che  nulla  non  farai. 

Perdi  attende  a  la  caccia  i 
E  fierba  cafiitate  a  la  fua  beai 
Ma  che  mi  doglio,ahi ,  lafia  » 
bi  che  uado  parlando  i 
S’eglita  voi  feguire:  fie  ben  colè 
La  fua  cafla  biana  : 

H e  gli  la  uol feguire: 

Se  ben  lo  f ugge,  e fprefza. 

Co  fa  per  queji intendo  ? 

Orme,  ch'il  Cielo,  e  gl’ elementi  à prona 
Mi  fonò  contea,  ed  io 
Cono  fico  il  c a  fio  rio , 

E  non  ni  emendo  i  e  da  vnimprefia  taltj» 
Non  mi  tolgo  ?  fi,  fi ,  per  me  fi  e  meglio , 
Ch'io  lasfi  di  feguire 


Core 


CLV  ARTO. 

Così  dura  cagiona^ » 

E  t0B  me  ne  mora  \ 

Perche  morendo  almeno ,  ~ 

Potrà  dolerfi  vn  foco  * 

E  forfi  col  dolore _? 

Ver  far  da  gl’ occhi*  h umor e: 

Io  so ,  che  Coridone  fuo  fratello , 

Sì  z>  or  a  di  fiorar  ,  per  quefio  inuero } 
Perche  quanto  più  lui  figgo ,  e  difprez,z,0i 
T anto piu  mi  voi  bene  *  e  piu  m  adora  : 

Ma  aitarlo  non  poffo  perche'  l  il  co  re 
E  tutto  à  Er gallo  dato , 

E  voi  Erga  ìi Pi  che  fi fc  oppiale  mora • 

Voglio  girne  ad' Alfeo* 

E  immergermi  ne  l' acque'. 

E  in  tal  maniera finirai  mìei  mali* 

E’ n  tal  maniera  contenterò  quello , 

Che  fi mofira  ver  me  tanto  rubelloi 
Mai  che  pongo  inter ualloì 
A  Dio  BifolchhSatirhe  Pali  ori* 

A  Dio  voi  Grafie ?  e  amori • 


E  %  ATEO 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 
yrania,Cinthù. 

^R*  p^R  te  donq vorai, Cinthia mia cara* 

•*  Ctirjn  pastor fi  gentile 
Ne  mora  difperato  ? 

Atto  non  e  da  ninfa  : 

Volgi  tua  fantafa  : 

Muta ,  muta  penfiero  : 

Cangia  talvolontate , 

Et  babbi  al  fu  o  dolor  tojìo  pie  tate  v 
Ah ,  eh  e  faresti ,  tropp  mgrata  certo, 

A  rifiutar  colui , 

C ha  campato  la  vita  ad  ambedue* 

C  i  n»  Confefo  veramente , 

D’ejfer  tenuta  molto 
A  quest'  Ergafto ,  pellegrin  pallore ; 

Perche  già  pezs&afà  ,  noi  vo  negare , 

Se  non  era  prefcnte> 

£>uel  Satiro  maluaggic,incontanente> 

H unendomi  fi  ancora 

Auuinta ,  e  prefa-,  hauriagran  fi  empio  fattoi 
Di  quella  afflitta  filma-, 

Si  che  madre  mia  cara-. 

Come  tu  dicìyninf a  non  farei t 
Mavna  Tigre  H ir  canai 
Quandoché  non  volesti 


A  quefio 


(IV  I  N  T  O.  r. 

A  queflo  caro  ,  e  sìcortefe  amante 
Volger  quefte  mie  piante  : 

Il  amaro ,  quanto  pofio  , 

Honor erotto  ancora , 

V  faro  sì,  che  per  mio  amor  non  mora', 
t  So  ben ,  che  la  mia  Dea . 

Non  voi  la  morte ,  no,  d’ alcun  pallore , 
Ch’ama  di  bene ,  <?  honor  e  i 
Varo ,  che  ficompiaccia. 

Ch’io  m’annodi  con  lui f 
Col  modo  indijfolubild’ Imeneo  : 

An&i  ;  perche  non  dubito ,  che  lei 
S’allunghi  da  tai  voglie  , 

Dargli  vo pria  la  mano. 

In  fegno  d' amor  vero ,  e  vera  fede  , 

E pofcia  feco  ver  la  Dea  Diana , 

Se  negiremo  ,  a  far  quanto  safpetta 
A  l’obligo  ',  pero  nudrice ,  e  madre 
Tu  mi  configlia  il  modo , 

Da  tofio  effettuar  queflo  defo  • 
y  r.  Nonpoffofar,  che  non  ti  bacia,  figlia, 

E pria ,  che  ti  configli , 

Non  ti  dq  quefialode. 

Serica  punto  di  frode , 

Che  fei  ninfa  piu  betta,  e  più  gentile^  > 
Che  mai  fcorgeffe  l’aureo  Gange,  e'  l  T ile . 
Il  configlio fiera ,  mìa  cara  figlia , 

Stuello,  ch’andiamo  tofio  a  riuederlo  : 
Cofifosfimo  Hate 


Ne  campì  da  le  mani  dì  quel  fiero 
Maluaggio ,  e  crudo  Hir fiuto. 

Che fin  bora  faria  contento  apieno 
C I  n*  Ecco,  che  fie  ne  viene , 

Pieno  d’ a ffdnni,e pene  : 

T iriamofi  >  ti  prego  in  corte fia% 


In 


ATTO  V 

In  filtra  parte ,  e  fentiam  rio  ,  che  dico. 
Cheto faremo,  poi  lieto ,  e felice , 
y  R.  Come,  ninfa,  tkvuoi, 

Sediamci  qui  ambedue* 

SCENA  SECONDA 

Ergafto.  Vrania,  &  Cinthia  da  parte* 

^  N  gir  piu  infinti ,  sfortunato,e  laffo', 
Fermati  in  quefio  loco,  e  queHo fi  a 
L’vltimo fin  di  quefi  a  vita  tua : 

Po  fida,  che  quella  cruda , 

Ch  il  mio  gran  mal  non  cura 
V ol ,  che  mancida ,  e  mora  i 
PI on  deuo far  piu  induggioi 
Ma fottodi  quest'ombra. 

Far,  che  l  alma  dal  corpo  bora  fi  fh ombri  * 
V  r.  Laffo,come fi  duole. 

Ci  n.  Deh  Inficiami  fentir  le  fue parole, 

Frg-  Ah  mia  .  .  auuerfa, 

Ftora ,  ch’ogni  animai  fuggendo  it  rat 
C  oc  enti ,  fitto  l ombre , 

Fanno  lifuoi figgiorni , 

Putti  vaghi,  &  adorni  , 

Fd  io  fitto  di  quefi a 
C  Ah  ripofio  crudel,  afpro  ,  enoiofo 
Mi  e  d  uopo  di  finir  quefi  a  mia  vita l 
V ita ,  che  fempr e  vìfie, 

C on  quefi a  cruda  fpene. 

Fi  morir  tra  martin,edafpre pene? 

PI  e  moro ,  ahi  laffo ,  e  per  te  Cinthia filo  » 
Poiché fpr  e  zzi  il  mio  amore, 

F  non  so  la  cagioni  tu  Cinthia  fei. 

Se icint Ina,  ed  hai  quel  nome 
Fi  colei,  che  l’impero 


Tiene 


■<LV-I  N  T  O. 

T iene  del  primo  eielo  » 

La  quale  (e dì  pur  diua) 

Ter  che  il  fuo  Endimione 
Non  morijfe  per  lei  , 

1)  amor  gli  diede  il  frutto , 

E  lo  contento  apieno ; 

Anzi  più  volte  gli fù  vitto  in  fe  no  5 
E  tù  ,  chai  il  fuo  bel  nome , 

E più t  che  mortai  fei\ 

Terche  non  corri  (pondi  > 

Perche  non  faiicome  già fece  lei ? 

Accio ,  che  lo  tuo  Ergatto  non  patifìa > 

Ci  n  •  Ah,  che  non pofo  Bare* 

Di  non  dolermi  (eco,  e  lagrimares . 
£rg-  Oimeifei  troppoferai 
E  fei  troppo  crudele  : 

Ma  la  tua  crudeltate  ferà  quella , 

Che  ti  darà  per  quella  morte  miai 
1 1 nome  d una  T igre*  » 

Ed  una  fenz,a  corei 

Poiché  non  hai  dolore 

Di  quella  dolor afa^e  cruda  morte. 

C\  n»  Anzi  pietà  mi  muoue ,  anima  miai 
A  fard  hor  mi  ti  dia. 

.Erg*  Voglio  morir fìtto  di  quella  piantai 
Perche  poi  ritrouatOì fe  gl' incida. 
ffVl  giace  ettintóquel paflor  dolente  , 
Che  per  Cinthia  morio* 

Per  hauerl’ amor  fuo  polio  in  oblio. 
Acciocché  la  mia  morte fa  creduta » 

E  che  lei per  crudelfìa  cono fciuta. 

C  i  N»  Stuello  non  ferà  maii 

Perche  certo  per  me  non  morirai . 

E  r  g»  A  dar  Ivltimo  duolo 
A  l’anime  dolenti'* 


Ornar- 


ATTO 

! p£sf  0  morte  hora  t’affretta  * 

Giacche  ti  prego*  e  chiamo*  non  fuggire'* 
Acconfentimi  par  svieni  veloce* 

Vieni *  che  ben  té  chiamo 

Con  l' animo  via  piu  *  che  con  la  voce  i 

Se  mai  ti  calfe fede  Itatelo  dardo  * 

A  me  feruar*quefia fera  la  vera * 

Aprimi  quello  petto  * 

Suelli  questo  mio  core  * 

E  fanne  facrificio  a  Cinthia  ingrata, 

C  I  n*  Quant  e pofi 'ente  Amore* 

Come  fi  vede  pronto  a  darfi  morte  * 

Non  temendo  ne  pena  *  ne  dolore 
E  r  g.  Ma  che  piu  bado?  Tumiaman  che  fempre 
T i  mofl  raffi pietofa  * 

Hor  ti  dimofira  cruda* 

Non  t  arrestar  dal  colpo* 

A  piu  for\a  *  a  piu  lena* 

T  r  affìggi  quefio petto*  e paffa  il  core  ; 

Perdi  immortai  farai * 

Sendo  che  tr hai  di  vita 
Vn  huom  *  eh' al  giorno  mille  volte  more : 
Hora  il  ferro  apprefentain  mezzo  al  petto . 
A  dio  voi  piante  amiche * 

A  dio  voi  chiare  linfe* 

A  dio p afiori  ;  e  ninfe, 

V  r.  Oime  non  far più  induggio. 

Mio  ben  *  dolce  mia  vita  * 

Donagli  toHo  aita. 

Erg-  Hor  fpingi  mano  mia  * 

Non  ti  moflrar piu  pia . 

Ci  n  •  Che  co  fa  fai  pafiore* 

Non  far*che  vuoi  morire  ? 
flualpena  ti  conduce  àfiafpra  morte  ? 
Chiudi  *  chiudi  le  porte 

A  fi 


V  I  N  T  O. 

A  fi  gran  duolo ,  ed  aprile  à  la  gioia  : 

Ecco*  ch’io  fono  tua  > 

Ecco  la  man*  ecco  la  delira  in- fedo* 

Di  farti  hor.a gioiofi. 

Er.  g»  Oime  vane^giOìO fogno ,  o pur fon  morto  ? 
Ahr  ninfa  fa  non  vuoi 
E) armi  da  ver  ciò  ,  che  mi  dicii  la foia* 
C’hora fi  nife  a  ogni  mia  penale  doglia  > 
Lafcia  >  lafcia ,  eh'  io  mora  i 
Perche  viuendo  priuo 
Li  te ,  fon  fenza  vita . 

Ci  n.  Non  dubita^  mio  corei 

Felice  vini  pur  iprendi\  la  fede  > 

Prendi  la  fede,  e'I  bacio , 

E fanne pur fìcuroy 
Che  tutta  tua  io  f  onoì 
Perche  non  e  douuto  , 

Ch’ a  quello  ingrata  fia\ 

Ch’ama  la  vita  mia* 

V  r.  Credimi  figlio  pur ,  che  Cinthia  fama 
Et  ch’altro  oggetto  non  agognay  e  brama. 
Erg-  0  me  felice  apieno'. 

Poiché  fono  adempiuti  i  difir  miei* 


2  S 


SCENA  TERZA. 


Scluaggìo,Ergafto,  Cinthia,  Vrania, 

4$*  e  L*  T  A  maggior  allegrezza  » 

La  piu  felice  noua > 

Che  potè  sfi  apportar  a  i  buoni  amici 
E  certo  quefla  i  adaggiati  pur  ventre  , 
Perche  mangiar  acqueti  a  volt  alquanto. 
Voraii  e  che  corniti  poi  faranno  ? 
che  enfio?  che  ricotta? latte ,  e  pane  ? 
Vifaran  buoni  agnelli , 


q  e  moy 


A  T  T  O 

j E  ancor  buoni  vitelli  , 

Che  vino  forche  vino 

Vn  nettare  cele  Fi  e ,  vn  vin  diuìno . 

J  rg>  Che parli  di  mangiar  >  o  miofeluaggio ì 
Che  dici  di  conuito  ? 

Se  l*  Ergafio  mio. Erg.  Selu aggio  caro*  Sei.  e  come 
Con  tanta  gioia  fei , 

Appo  di  quejla  criFlattina  linfa  » 

Con  latuacara  ninfa? 

£rg*  Dirottoti',  ma  pria  dimmi  ,  fono 

Coloro ,  faranno 

£>ueFl‘attegrez,z,e,hora  da  te  accennate ; 
qualche 
S  e  L»  Tu  l dici,  t 
Apunto  ch’i 
Venir  ad’ multarti , 

Coni  amico  cortefè 
Di  quelli fpofì,e  amanti . 

C  i  n»  .E  yi?/z0  cofioro  ? 

Narraci  a  vn  tratto  caro  mio  Se  la  aggio . 

Se  L*  H°ggi>  fapiate  ,  Fort  uni  a  betta  x 

Per  amor  del fuo  Agre  Fio  » 

AgreFlo ,  ^  te  Cinthia  amaua  tanto , 

Se  ne  già  difperata  à  darfi  morte  ; 
Precipitar  volendofi  d’ vn  monte _•> 

Non  potendo  ottener  ciò ,  che  br amaua  , 

E  cofi  andando ,  fe  ne  già  da  lungi 
Agrejìo,  per  pietate  > 

Hauendogli  parlato  ,  e  fatto  credere y 
Che  veramente  fi  voleua  ancidere  > 

Siche  gionta  colà  ,  /òpra  la  cima 
Comìncio  lagrimare,e  con  lamenti. 

Proferì  tal  parole, 

O  mio  ,  •  crudel,  o  \  .  Auperfo 

Moro  mi  fera  me ,  e  per  amore, 

D’ v  ninfe  del pallore; 


maritaggio  p 
’  di  che  forteti 
o  doueuo. 


Ma 


EVINTO.  st 

Ma  volontier  morto  i 
Perche  morendo  finirà  la  doghiti 
S’ar refi era  il  martire , 

E  farby  che  colui  potrà  gioire^  » 

V  e  dendofi priuato 

Di  colei-t  che’l  tene  a  sìmolefiato: 

A  quesìo  dir  volendo/!  dal  monte 
Gittarfubito  corfie 
Agrefioi  e  per  la  gonna 
Laprefe,e  con  parole  dolci  %  e  care 
La  confo  Chi  dicendo , 

Anima  mia-,  già)  che  cono  fio  ■>  e  fentot 
Ch’altri  ,  che  te  non  m  ama , 

Non  voglio  abbandonar ti\ 

Vo  t  cheta fìi  mia  moglie  : 

Veggo ,  che  Cinthia  non  mi  volt  e fpreZza 
il  mio  feruirt  e  amore/ 

E  so  t  ch’Echo  m’hà  dettOy 
Che  tudeu  ejfermia  » 

Pero  per  mia  ti  prendot 
E  vogliotchoggit  con  gran  felle ,  e  giuochi 
Facciamo  quejle  no\zi» 

E  cofi  fe  la  prefe . 

■Erg»  Seluaggio  già ,  che  vai  » 

Narrando  l’altrui  gioie , 

Va  die e n do ,  eh’ aneli  io 
Di  Cinthia  fon  marito . 

S  e  l»  Oy  ch’infinità  gioiay 
O  che  doppia  dolcezza! 

Tutta  l’Arcadia  dunfa  e  in  allegrezza» 

V  R»  Infiammacene  e  vero , 

Che  finita  la  pioggia  vien  fiereno» 


G  2  SCENA 


atto 
scena  qjarta; 

Meflb,Ergafto,  Cinthia, Vrania-Seluaggio.' 

tosso  p^OR,  eh  a  lamorte  febertnofi  ritroua 
Injòmma  non  e  buono  il  dìjperarfiì 
Chi  hauriamai  creduto , 

Che  Condonehauejfe  Lidia  y  quella* 

Che  gli  fu  fi  crudet *  e  fi  ruhella  ? 

■fR  G«  Che  parli  tu  di  Cori  don  mio  frate  * 

E  di  Lidia  ?  che  no ue  fono  quelle  ì 
Saranno  forfè  fiofi  ? 

Me  S'  Son  buone noue*e forni fpofi fatti: 

Et  odi  il  cafo  degno  'veramente 
E)  Ifioria  :  mentre  Lidia  difperata * 

Lapida  fe  ne  giu  a  » , 

Per  amor  tuo ,  nelnoftro fiume  Alfeo, 

Per  ajfogarfì  in  quello 

Ecco3  c h  andan  do  il  SA tiro  mdluaggid 

L’incontra  *  ed’ incontrata  la fa  preda 

Poco,  lungi  dalfiumer 

Ed  egli  con  gran  fretta 

La  volfeco  condure  ; 

Anzi,  eh' apertamente  la  vólea 
Violare ,  non  curandofi  d alcuno* 

Che  ve  nife  r  el  vedejfè* 

Efiendo  tutto  pieno  di furor e  * 

Per  Cinthia  qui  prefente  *  che  nonpuòU 
Hauere  d  le  fue  voglie  % 

Che  poi  promife  di far  tanto  slratìo 
A  tutte  V altre  ninfe  ; 

Ed  effendo  vicino  al  fiume  3.  dico  % 

Perqusfii  caldi  esiiui 

Ala  ripa  d’intorno  sTauan  molti 

Pali  ori*  e  ninfe ,  ev  era  pur  tra  quelli 

Condoni 


27 


Q_  V  I  N  T  O. 

Coridone  il  fu  o  amante ,  tuo fratello* 

Il  quale  fi  lauau a 

La  fronte  entro  quel'  acqua  crisi  aliina) 
Con  gl* altri  infieme  :  alfuon  de  le  parole  : 
Mache  dictiio  ?  del  grido  ; 

Perche  gridaua  Lidia ,  eh'  mtonauà 
T utt  il  vicin  contorno  » 

Si  ri^zo  in piedi ,  e  'vide , 

Che  Lidia  la  fu  a  amata  era  in  le  matti 
Li  quella  hefiia  fenza  feno»  e  legge  > 

Li  fib ito  chiamo gl altri  fuoi  amici  % 

Con  fuoi  battoni ,  e  dardi* 

E  veloce  gli  cor  (e  a  dar  aita: 

Ma  lui piu  di  ciaf  uno 

Stmofiro  corraggiofò'i 

Perche  qual  braco  a  quella  befiia  adojfo 

Auuentosfi ,  egli  diede 

Co'l  fuo  ferrato  dardo 

Cosìafpre  battiture 

Chor  piu  morto ,  che  viuo  fi  ritroua\ 

Si  che ,  vedendo  Li  ài  a  tahi‘  amore , 

Non  puote flar  con  lagr ime ,  e  fofpiri 
L' apieno  contentar  il  caro  amante  . 
Coridone ,  gli  dijfe , 

Perche  fenza  di  tequefia  mia  vita 
Non  faria  vita  »  voglio  dunq ,  ch’ora 
Statuale  in  fede  prendi 
La  deft r a ,  edbacio  ancora r 
E  cofi  fu  conchiufo  , 

Tra  tutti  quei  pallori 
Le  no  zzi)  e  andaro  infieme 
Con  Lidia  fpofà  manti) 

A  le fue  caft)  con  gran fuon'he  canth 
E  perche  fon  anch’io 
ìnuitato  a  tai  noz^e. 

Con  gran  gioia  gli  vadose  con  gran  fretta» 

Erg, 


ATTO 


£rg*  Che  co  fa fento  ogrìhora  ?  ogni  momento 
Mi  trono  in  maggior  gioia  : 

C  i  n.  Fia  bene  »  eh' anco  noi 


Di  qua  pigli  am  congiedo , 


E  ch’andiamo  à  Diana , 

A  far  L’ufficio  nostro  ;  perche  poi 
Andremo  a  far  le  no\z>e  ancora  noi . 

V  r»  Andiamo  pure.  Erg.  andiamo  anima  mia'. 
T u  madre  fa  la  via. 


SCENA  Q_V  I  N  T  A. 


Seluaggiofoio. 


H  e  non  vado  à  mangiar , fe  gli  altri  corrono 


Voglio  partirmi ,<?  in  ogni  Loco  girmene, 

E  mangiar  tanto  fino ,  che  mi  fatio 
Voglio  gir  prima  da  la  mia  Fort  unta, 
Pofcia  da  la  mia  cara ,  e  dolce  Lidia i 
Perche  Cinthia  farà  tra  tutte  l’vltima  : 

0  quanto  vino  dolce  voglio  beuere  ; 

0  quanto  vo furar  e, e  quant ' afe  onder  e 
Per  altre  volte.  Io  vadoiVoi  magnanimi 
Afpettatori,fe  vipar->degnateui 
Di  venir  meco ,  che  vi  faro  vedere  , 
Quanto  vaglia  Seluaggio  à  men fa  nobile. 
Se  non  volete ,  almeno  fatte  giubilo , 
Dimofirate  qui  tutti,con  applaufo , 
Quanto  grata  vi  fia  Hata  la  fauola • 


Errori  piu  notabili  occorfì  nello  slampare . 

Carte  9. ver.  5 . eccolo, eccola. car.  1  \.ver.  1 5.  dargli 
dagli,  car.  1  i.ver.  2  6.  Far  la,  Parla.car.  1  i.ver.^j. 
s’  adaltro,ch’  adaltro.car.  1 3.  ver.  1 1  .per fe,  per  te. 
car.  1 4 ,  verfìsfelerat a, federata,  car.  1 4.  verf.  5  2. 
Andiam,andiamo.car.  ie\.  ver. 6  6. guarda,  guarda, 
car.  1 5  .ver.  1 6.C1  r  ,  Ci  N^r.  1 6.ver.  1 0  Scoprir  gli, 
coprirgli.car.  1  S.ver.  1 8.  Da  le,  Da  lei ,  ne.  car.  1 9. 
ver. ^.c  ardo  cti ardo- car.  1 9. ver. 2 6.  che  ?  chima -* 
ma.car.  1 9. ver.  5  9.fprez>are,fpre\z,are.car.  lo.For 
tumo,Fortunia.car.2o.ver./\%.effetto,affetto.cart. 
20.  ver.*)9.duoi,due.car. 21. ver.  1  ì.penora,  peno 
fa.  car.  2 1 .  ver.  a^o. baiino,  baleno. 
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